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L'ESPOSIZIONE FiAllARIA 



ANALISI E RISPOSTE 



DI 



DEPUTATO DI BOZZOLO 



(marzo 1870) 



FIRENZE 



1870 



yA3l\8H 




ALLA 



1570 



COMMISSIONE ELETTORALE PERMANENTE 



DEL COLLEGIO DI BOZZOLO 



La esposizione finanziaria fatta daU'onoreyole Sella nelle 
tornate del 10 e 11 marzo, anno corrente, è documento cosi in- 
teressante per il presente e l'avvenire del nostro paese da dovere 
ogni onesto, a qualunque partito appartenga, occuparsi che sia 
quanto più si possa generalmente conosciuto, discusso e giudi- 
cato ; non solo dal Parlamento, ma dal paese, dalla pubblica 
opinione. 

La vita nazionale, potremmo dire, essere interessata in quel- 
Tatto per ogni sua manifestazione collettiva ed individuale. Lo 
Stato, la provincia, il comune possono trovare in quello una 
speranza o una minaccia; Terario una redenzione o un sepolcro. 
Le proposte dell'onorevole ministro, evidentemente dirette a 
riordinare, potrebbe taluno prognosticare causa di maggiori 
disordini. Esse riguardono la produzione e la consumazione, la 
industria, il commercio e il movimento degli affari. In quel di- 
scorso si tratta di tutto : delle maggiori fra le questioni sociali 
si accenna e si risolve ; la istruzione, la giustizia, la difesa na- 
zionale, le imposte, la morale, l'ordinamento amministrativo ne 
costituiscono le parti principali o incidenti di minor conto, noi^ 
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per rimportanza relativa fra loro, ma per quella di ognuna di 

loro collo stato del Tesoro. 

Vi fu taluno che si lamentò della prolissità del ministro ; io 
penso invece fosse troppo breve per le tante materie che im- 
prese a trattare. Da parte mia, lungi dallo stancarmi, mi sen- 
tivo talmente attratto dalla importanza del soggetto e dalla 
forma nitida di quella esposizione ; da non avvedermi del tra- 
scorrere delle ore, sicché fui sorpreso che terminasse così presto. 
Mi ero abituato alla idea di sentire svolgere una intera enci- 
clopedia e non so concepire che ciò possa farsi in un opuscolo 
che s'improvrisa in poco meno di otto ore. 

Devo credere pertanto che il ministro, accennando a tante 
cose diverse, abbia piuttosto che altro voluto determinare l'at- 
tenzione della Camera e del paese sulle questioni alle quali deve 
interessarsi e che deve studiare, più di quanto si faccia gene- 
ralmente, per risolverle poi con piena cognizione di causa; con- 
vincerlo essere le cose ormai giunte a tale stato che il provve- 
dere all'ordinamento finanziario è questione di esistenza e che 
non pup prowedervisi altrimenti di quello che col concorso 
di tutti gli organi della vita nazionale. Può discutersi sul modo, 
sulle combinazioni di quel concorso, sul sistema organico, in 
una parola ; ma che uno occorra immaginarne, che ogni dila- 
zione sia fatale, ecco ciò che parmi venga assodato dalla espo- 
sizione fatta dal ministro delle nostre condizioni ; sia per quanto 
ha detto espressamente e lucidamente provato, sia per quanto 
ha potuto asserire meno fondatamente o dovuto dissimulare 
illudendo, non altri certamente, ma se stesso. 

E perchè quella esposizione divenisse popolare nel Collegio 
che ho l'onore di rappresentare, per condurre le questioni sol- 
levate alla portata di tutti, onde poi il loro giudi;EÌo mi fosse di 
norma per il voto che dovrò dare sulle medesime, non ho cre- 
duto limitarmi a ciò che sempre faccio, di esprimere cioè a voi 
le mie impressioni ; ma ho stimato dovere pubblicare questo 
scritto che voi vorrete diramare nelle varie sezioni e comuni del 
collegio. 



PARTE I. 



Questa esposizione può considerarsi divisa in quattro parti 
perfettamente distinte. 

Nella prima si fa un rapporto delle condizioni della nostra 
amministrazione finanziaria e si finisce col determinare il disa- 
vanzo annuo prendendo a base Tesercizio corrente sull'ultimo 
bilancio presentato alla Camera il 7 marzo. 

Nella seconda vengono enumerate le economie e il trasporto 
di spese a carico dei comuni e delle provincie per diminuire il 
disavanzo fra Tentrata e la spesa dello Stato. 

Nella terza si tratta degli aumenti delle imposte pei quali si ri- 
tiene potere incassare quanto occorra a colmare quel disavanzo. 

Nella quarta si espone la situazione del Tesoro e si propon- 
gono i provvedimenti che il ministro crede adottare a riparare 
alla deficienza di cassa. 

È un lavoro completo, come vedete, e lasciate pur dire gli 
avversari del Sella, un lavoro di molto valore, che credo doversi 
combattere in molte sue parti ; seguendo l'invito direttoci dallo 
stesso ministro, dico apertamente che credo possa farsi meglio 
ma in quella esposizione trovo la chiarezza che ho molte volte 
desiderata in altre. Posso non dividere tutte le opinioni dell'ono- 
revole Sella, ma egli mi offre lealmente il campo a combatterle ; 
il campo aperto, dove niente è nascosto, né egli si racchiude 
nella sua tenda, ma lo percorre a visiera alzata, pone a mia 
disposizione le armi. Ciò non è avvenuto sempre ; ciò prova che, 
forte delle sue convinzioni, non teme la luce, e può ingannarsi, 
ma non vuole ingannare. Se io posso credere che con maggior 
coraggio avrebbe meglio potuto compiere l'opera cui si è ac- 
cinto, gli riconosco quello di dire la verità, e ciò è molto pei 
tempi che corrono. Ed ora senz'altro esaminerò separatamente 
le quattro parti delle quali ho discorso. 
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S 1. — Condizioni deiramminlstrazione finanziarla. 

Le rivelazioni fatte ìq questa parte dal ministro produssero 
grandissima impressione nella Camera, e ritengo debbano avere 
un eguale effetto nella generalità del paese, dacché ormai nes- 
suno potrà più dubitare che Tamministrazione delle finanze 
italiane sia stata insino ad ora condotta con una imprevidenza, 
con una negligenza, con un disordine da superare persino Ta- 
spettativa di coloro che già da molti anni ripetevano il grido 
d'allarme in proposito. 

Voi sapete, e molte volte ne abbiamo insieme parlato, come 
non si fossero mai ottenuti dair amministrazione italiana i conti 
consuntivi dal 1862 ad oggi; sicché si conosceva quanto ogni 
anno si doveva spendere oltre quello che si sperava incassare ; 
ma si ignorava come fossero stati chiusi gli esercizi precedenti, 
se cioè le somme assegnate alle singole spese non avessero ba- 
stato fossero sopravanzate ; se gli incassi fossero stati mag- 
giori minori di quelli preveduti ; in una parola, se e per 
quanto fossimo debitori o creditori verso gli esercizi precedenti. 

Il ministro attuale ha, per quanto da lui si poteva, riparato 
a questo inconveniente presentando i conti amministrativi a 
tutto il 1867. In quegli anni le spese sono state maggiori di 
quelle che erano state approvate dal Parlamento per la somma 
di 150 milioni in molti capitoli, mentre in altri sono stati spesi 
in meno della somma approvata 160 milioni ; abbiamo pertanto 
in questa parte un benefizio di 10 milioni. Ciò è certo un bene 
come finanza, ma, come amministrazione, conviene pure deplo- 
rare che le previdenze del Ministero si discostino siffattamente 
dal vero da condurci a quelle enormi differenze. Ognuno intende 
come nei bilanci preventivi non possa aversi una certezza as- 
soluta, ma il dimandare per alcuni titqli 150 milioni meno, in 
altri 160 milioni più di quanto occorra, rappresenta una sonmia 
di errori per 310 milioni 
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Si farà osservare che si tratta di un periodo di sei anni e sta 
bene, ma sono sempre circa 52 milioni all^anno di previdenze 
errate; il che potrebbe condurre a chiamare con più verità i 
nostri bilanci d'immaginazione piuttosto che di previsione. 

Ma ciò non basta. L'onorevole ministro, nella sua lealtà, 
mentre domanda di approvare, à'inchiodarej come egli si e- 
spresse, i risultamenti dei resoconti; si riserva di rettificarli 
portando in più o in meno nei conti successivi le differenze, 
dichiarando apertamente non potersi troppo stare a fidanza 
sui conti che egli ha presentato. 

Quei conti non sono né il portato dei giudizi della Corte dei 
conti e neppure le risultanze dei resoconti contabili; sono delle 
notieie potrei dire, e, per servirmi delle parole dello stesso mi- 
nistro, « la dichiarazione dell'accordo che si è trovato fra i conti 
« deir amministrazione e quelli della Corte de' conti e del Te- 
(1 soro, sicché quando i contabili avranno tutti presentati i loro 
« conti, la Corte de' conti avrà emesso un giudizio sui mede- 
tt simi, si potranno verificare delle variazioni. » 

Se volete sapere come i contabili siano in corrente sulla pre- 
sentazione dei loro conti, potete consultare ciò che ne dice il 
ministro, cito testualmente : a Mancano addirittura alla Corte 
a de' conti tutti i conti dei recevitori generali e circondariali 
tt delle Provincie meridionali. Vi sono due tesorieri nelle pro- 
tt vincie che non hanno ancora presentato il conto del 1862, ve 
a ne ha 61 che non li hanno presentati ancora pel 1864; del 
« 1865 si ha solo il conto di 32 tesorieri; del 1866 e 1867 non 
« si ha che il conto del tesoriere centrale e dei tesorieri di Mo- 
a dane e Bardonnèche. » 

Cosa ne dite di questo stato di cose? Francamente parlando, 
avreste mai sospettato che giungesse a tanto il disordine am- 
ministrativo ? Ma a cosa serve, io dimando, avere dei ministri, 
dei segretari generali, e direttori generali e ispettori, e dire- 
zioni compartimentali e centinaia emighaia d'impiegati nel cen- 
tro e su tutta la superficie, se non vien fatto neppure di avere 
i conti del 1862 ad oggi ? 
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Ma ciò non basta ancora: vi è qualche cosa che, se non scusa 
la negligenza di coloro che devono rimettere i conti della spesa, 
ne attenua la mancanza rispetto alle conseguenze; giacché, 
in verità, se avessero fatto il loro dovere, non per questo sa- 
remmo probabilmente meglio informati di quello che siamo i 
oggi : quei conti dormirebbero, è da credersi, placidi sonni nei 
cartoni della Corte dei conti. 

È sempre il ministro che parla: « dal giomo della istituzione 
<c della Corte dei conti, cioè dal 1862 al 31 dicembre 1869, erano 
« stati presentati 42,861 conti, di questi ne erano stati giudi- 
ce cati 22,600 al 31 dicembre 1869. » Vi era dunque un arre- 
trato di oltre 20,200, la metà circa, e ne mancano tanti! Se si 
presentavano tutti "regolarmente, la Corte de' conti era ridotta 
a far punto e dichiarava il fallimento. 

n ministro, in verità, si affretta ad annunciare che dal 1862 a 
tutto il 1865 la Corte de' conti, per la quale non si spende meno 
di lire 1,200,000 all'anno, non aveva giudicato che 32 conti, in 
quattro anni ciò importa la spesa di lire 4,800,000; in media il 
giudizio di ciascimo di quei conti ha importato lire 150,000: 
era meglio non giudicarli. Ma il ministro aggiunge: vedete che 
dal 1865 si à fatto un passo notevolissimo ; e ciò è vero, ma il 
chiamarsene soddisfatto mi ricorda colui che, cadendo e rom- 
pendosi una gamba, ringraziava San Venanzio come di ima 
grazia, perchè ne aveva una illesa. 

In una parola, da questa parte della esposizione si rileva che 
ne Ministero né Parlamento corrispondono al loro mandato 
nella formazione dei preventivi ; che i contabili mancano al loro 
nel rendere i conti; che i giudici non adempiono il proprio nel 
pronunciare il giudizio. Che tài cose si sappiano, si dicano auto- 
revolmente, e che non si annunci contemporaneamente ciò che 
siasi fatto a riparare ; ecco di che io veramente non so persua- 
dermi. 

Quanto abbiamo detto è relativo aUa spesa. Per quello che 
riguarda le entrate (sono parole del ministro), « si sta, o si- 
gnori, dirò cosi anche meno bene. » La frase è felice per la sua 
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moderazione; ma egli la spiega nella sua reale importanza, 
aggiungendo che « la Corte de' conti fra certi limiti non può nep- 
« pure avere materialmente il riscontro delle entrate. » E segue 
dicendo : « Attualmente la Corte de'conti conosce le entrate pre- • 
« sunte, conosce le entrate riscosse, conosce per conseguenza le 
a riscossioni nel fatto, ma non vede le cose sotto l'aspetto del 
« diritto, non vede per qual titolo si determini e si modifichi il 
a diritto dello Stato; » e a maggior schiarimento conchiude che 
« le cifre non saranno definitive se non quando anche i conti giu- 
« diziali dei contabili saranno terminati. Io vi devo però osservare 
tt che taluni di questi conti vanno giungendo e che in generale 
« si trova accordo fra essi e le cifre che sono nei conti del Mi- 
a nistero ; n finisce però col dichiarare che sono parecchie le 
amministrazioni le quali non hanno dato ancora nessun conto 
di nessun genere, di nessun numero e di nessun caso 

Il ministro, per quanto si riferisce alle entrate, è disceso a meno 
particolari di quello che avesse fatto per le spese; ed ha om- 
me'sso dirci in qual modo per quelle si fosse oltrepassata la cifra 
preveduta nei bilanci attivi di poco meno di due miliardi nei 
sei anni dei quali è discorso. Mi do ragione di quel silenzio, 
quando considero che all'aumento di quelle entrate il paese in- 
vece di raUegrarsi ha grandemente ragione di affliggersi e di 
allarmarsi. 

Quei due miliardi sono costituiti, se non oltrepassati, da de- 
biti che abbiamo contratti ; è entrato cioè in cassa il denaro 
dei nostri creditori, il prezzo dei valori dello Stato venduti, dei 
capitali alieniati. Tutto ciò non era stato preveduto nei bilanci, 
ma è occorso fare per vivere, dirò così, alla giornata. Ciò è stato 
fatto con speciali autorizzazioni che si usa dimandare quando 
già l'acqua sale alla gola, e che si ottengono quasi sempre sotto 
la pressione della minaccia del fallimento. 

Non è certamente da lodarsi un simile sistema ; meglio sa- 
rebbe assai il prevedere e provvedere in tempo. Il difetto nelle 
nostre finanze esiste pur troppo e gravissimo; assai spesso ci 
siamo trovati nei maggiori imbarazzi per soddisfare ai nostri 
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impegni; ma questi imbarazzi sarebbero stati a^ai minori, 
quasi nulli, se avessimo pensato in tempo a rimediare. Me ne 
riporto sempre alle parole del ministro attuale quando diceva : 
(( Abbiamo avuto il torto di non sapere arrivare a tempo, ab- 
« biamo fatto dei sagrìfici, ma non li abbiamo fatti in tempo, d 

Ed io aggiungerò : quei sagrifici, comunque insufficienti, sono 
stati, perchè appunto non fatti in tempo, maggiori di quello 
che avrebbero potuto essere. Ciò è ben facile ad intendersi: colui 
che è chiamato a salvarsi dal pericolo, avvertendolo solo quando 
già il pavimento rovescia, si appende alla prima corda che si 
presenta, o si getta dal balcone, sia pure che abbia a slogarsi o 
fratturarsi le membra. Molte sono state le leggi votate a questo 
modo, risorse da disperati che sono sempre la preda di uno 
strozzino qualunque. 

Senza insistere su questo soggetto, avete intanto già un'idea 
del come abbia insino ad ora proceduto la nostra amministra- 
zione; e, a dire il vero, a giudicare da certi sintomi, non posso 
aver gran fede che abbia ad affrettarsi a procedere diversa- 
mente. 

Continuiamo pertanto, seguendo il Sella nella sua esposizione 
dove parla della situazione del Tesoro per gli esercizi 1868- 
1869, un grosso volume che egli presentò, dichiarando conte- 
nere un^alta filosofia. £ in verità molti sono i dati che possono 
raccogliersi in quel volume; ma, conviene confessarlo, non cer- 
tamente ad onore della sapienza, della diligenza, della regola- 
rità della nostra amministrazione. 

Base di quella situazione avrebbero dovuto essere le risul- 
tanze dei resoconti amministrativi, dei quali abbiamo parlato, a 
tutto il 1867. 1 resti attivi e passivi, bilanciandosi, portavano il 
disavanzo a lire 237,401,849 57. Ma, per le ragioni che abbiamo 
esposte, nei pochi mesi che corsero dalla redazione di quei conti 
a, quella della situazione, risultarono già delle variazioni. Si 
trovò che nei resti attivi dovevano figurare in meno lire 
2,240,620 10, nei resti passivi in meno lire 7,310,854 58, una 
differenza cioè di più nell'attivo di lire 5,070,234 48, le quali 
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defalcate dalle lire 237,401,849 57, residuava il disavanzo a 
lire 232,331,615 09. 

Ciò si verificava alla fine del 1867, malgrado i miliardi che 
abbiamo veduto consumati fra capitali alienati e debiti contratti 
neirultimo sessennio, e che facevano seguito a tutti gli altri 
consumati già prima. 

Nel 1868 troviamo un disavanzo di altre lire 38,386,455 73, 
ma calcolate che in quelFanno, fra debito colla Regia cointe- 
ressata per anticipazioni e capitali alienati abbiamo incassato, 
oltre alle entrate ordinarie, più che lire 320,000,000, sicché ab- 
biamo realmente speso 360 milioni di più di quello che pote- 
vamo spendere colle risorse ordinarie. E aggiungete delle en- 
trate ordinarie presunte, giacche abbiamo un resto attivo di 
Ure 126,988,172 13 che non figura nel disavanzo. 

Nel 1869 abbiamo oltre 200 milioni di capitaU alienati ; un 
disavanzo di lire 83,977,060 22, dunque una spesa maggiore del- 
Tentrata di oltre 280 milioni, e parliamo sempre di entrata pre- 
sunta; giacche quanto re&tava a riscuotersi nel 1868 non solo 
si è mantenuto, ma si è accresciuto nella somma, di modo 
che al primo dicembre 1869 i resti attivi ammontavano a lire 
153,991,429 52. 

In questi due anni pertanto Tamministrazione del regno di 
Italia ha consumato oltre un mezzo miliardo in capitali fra de- 
biti ed alienazioni, ne con ciò ha diminuito il disavanzo; giacche 
invece da 252 milioni è salito a 354, cui dovrà aggiungersi tutto 
ciò che non potrà incassarsi dei 154 milioni di resti attivi che 
figurano nelle entrate. 

Questo è pertanto Falto insegnamento filosofico cui accennava 
il ministro, che cioè colui che non volendo o non potendo limitare 
le sue spese, e che, invece di cercare nell'aumento delle produ- 
zioni il modo di supplire, provvede a loro colla consumazione 
dei capitali, è inevitabilmente, con una celerità progressiva, tra- 
scinato alla rovina. 

Il ministro osserva che le entrate ordinarie sono notevolmente 
aumentate, il che certo non può sorprendere quando si ricorda 
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i tanti nuovi balzelli introdotti e raggravarsi continuo di quelli 
che esistevano. Abbiamo incassato di più, non già perchè le 
imposte sulla ricchezza nazionale abbiano potuto prelevarsi 
sopra una somma maggiore, ma perchè la stessa somma di 
ricchezza è stata gravata di maggiore imposta. La prima ipo- 
tesi proverebbe la prosperità del paese e sarebbe garanzia di 
assetto per la finanza, dovrebbe ognuno rallegrarsene ; ma non 
cosi della seconda, che prova invece che il paese viene ogni 
giorno più depauperato. Quanto è maggiore la proporzione 

della prelevazione fiscale sulla ricchezza individuale, tanto 
« 

meno ne rimane per produrne dell'altra ; cosi continuando le 
imposte non si riscuoteranno più, perchè mancheranno le ri- 
sorse per pagarle. 

A mio avviso, che lo Stato possa fallire è una di quelle even- 
tualità delle quali non dovrebbe parlarsi neppure ; neppure im- 
maginarsi. Io non ho mai immaginato che un giorno potessi ru- 
bare, truffare o fare altro di simile ; mi sono limitato a non 
farlo. Ma, giacché i ministri di finanza, ponendo il fallimento al- 
l'ordine del giorno di tutte le loro esposizioni, ci hanno in qual- 
che modo abituati a discuterne come di una operazione qua- 
luxique, mi permetto dire che pur troppo, così progredendo, 
s'incontra il fallimento sulla via della miseria generale. Voi 
degli Italiani avrete fatto una nazione di pezzenti, per farla 
condannare come bancarottiera. 

Né in ciò v'è nulla di che maravigliare; è quello che vediamo 
avvenire ogni giorno a coloro che sfruttano i loro possessi, scia- 
lacquano il patrimonio, mangiano, come suol dirsi, i frutti in 
erba e fanno debiti. Arrivano alla miseria ; appigliandosi a ri- 
sorse da disperati, vi si affondano sempre più e finiscono col 
delitto. 

Come negare che siamo su quella via? Per lo Stato ricor- 
date tutti i contratti fatti in questi ultimi anni, strade ferrate, 
beni demaniali, prestiti, asse ecclesiastico e Regia, e vedrete che 
non hanno niente da invidiare a quelli del più scioperato fra i 
frequentatori di bische. Pei particolari sentite cosa vi si ripete, 
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che i comuni non possono trovar credito se non allettino i sov- 
ventori colla speranza di premi ; ricordate lo scandalo recente 
delle banche-usura dì Napoli; datevi la pena di esaminare quali 
siano gli affari che si fanno nelle nostre Borse, vedete i conti 
della lotteria, il ministro dice che Y introito da 35 milioni è sa- 
lito ad 80. Giuoco e sempre giuoco e nient'altro che giuoco. 
Gr Italiani contro cui le severità della mano regia non valgono 
perchè le tasse siano pagate ; che non sanno associarsi a pro- 
muovere industria e commercio ; presso i quali Tagricoltura cosi 
ricca d'avvenire, langue per difetto di capitali ; trovano di che 
riunire 80 milioni in giuocate di lotto ed altrettanti in azioni 
della banca Bufifo-Scilla. Credete voi demente il nostro popolo 1 
No, egli sente solo tutto il peso della sua posizione economica, 
dispera di escime coi mezzi ordinari del lavoro, e affida all'az- 
zardo quel poco che gli rimane. Un vecchio adagio chiama il 
giuoco la risorsa dei disperati. 

Per tutte queste considerazioni non posso dividere quella 
soddisfazione dalla quale sembrava animato il ministro quando 
veniva discorrendo delPaumentarsi degli incassi. ' 

Sarei più [disposto a rallegrarmi della diminuzione delle 
spese sugli ultimi esercizi, della quale pure e; assicurava ed in- 
tendeva Tonorevole Sella a darci le prove. Egli asseriva ascen- 
dere quella economia al 36 per cento. Se non che su di una av- 
vertenza fattagli dal presidente del Consiglio, aggiunse non 
aver calcolato il di più che devono spendere le provincie e co- 
muni, ne la Regìa, ne Taumento delle spese per il Veneto ; sic- 
ché, come vedete, quei 240 milioni di spesa che appaiono di- 
minuiti, sono suscettibili di considerevoli riduzioni. Non ci fer- 
miamo però a questo. Sono convinto che sia stato speso meno, 
e me ne rallegro. Comunque avrenmio assai a lamentarci, se 
fosse avvenuto diversamente, dopo che le condizioni erano 
tanto cambiate. Nessuno certo vorrà immaginare che, dopo com- 
piuta una rivoluzione come quella in Italia, debbano perpetuarsi 
nei bilanci le spese che per compierla ha dovuto sostenere nei 
primi anni. Parlando specialmente del Ministero della guerra, 
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citato dal ministro, sarebbe assurdo dì supporre che, dopo la 
riunione del Veneto, dovessimo spendere altrettanto qnanto 
avevamo speso per prepararci i mezzi ad ottenere quella riu- 
nione ; sarebbe assurdo troppo mantenere, quando il quadrila- 
tero è nostro, un esercito eguale a quello che era destinato a 
contenere il nemico che v^era accampato, e prepararci a scac- 
camelo. In una parola, non potrebbe neppure immaginarsi che 
debba spendersi, in tempo di pace, altrettanto quanto in tempo 
di guerra o di preparativi di guerrra. 

Ma qui il ministro si dimanda: come avviene che, mentre le 
entrate aumentano e le spese diminuiscono, il disavanzo si ac- 
cresce ? « Abbiamo, egli dice, un disavanzo di 450 milioni men- 

■ 

« tre dovremmo trovare un sopravanzo di 200 milioni, » e ri- 
sponde al quesito che si è posto « C è stato chele spese intan- 
« gibili sono cresciute da 239 a 670 milioni. » 

E ciò cosa significa? aggiungiamo noi; quello solo che ab- 
biamo già accennato, che cioè, quando si vuole spendere più di 
quello che uno ha, sia pure diminuita la differenza, per colmarla 
occorre far debiti o alienare capitali : i primi aumentano le 
spese, col secondo fatto si diminuiscono le entrate ; a modo che 
il disavanzo deve progressivamente aumentare. Continuate per 
qualche anno a quel modo, e le entrate che avrete ancora non 
basteranno neppure a pagare i fiotti dei debiti contratti. 

n ministro ci assomiglia al febbricitante che abbia preso 
sempre del chinino, ma non abbastanza per troncare la febbre 
« l'organismo, egli dice, s'indebolisce e si rovina », il che sembra 
accennare al consiglio di prenderne una buona dose in una 
volta. Noi diciamo invece che il rimedio è stato sbagliato. Con- 
veniamo pienamente sulla necessità di un rimedio vigoroso ; ri- 
petiamo col ministro che il continuare in questa strada ci fa 
cadere nel ridicolo, come colui che non è capace di prendere la 
risoluzione che deve, per escire una volta dall'imbarazzo. Ma, 
se sotto la figura del chinino s'intendono quei rimedi di aggra- 
vamento d'imposte, contratti usurari, strangolatori, aumento di 
debiti, coi quali siamo andati avanti insino ad ora; rispondiamo 



17 
coiruomo del Decamerone: non più coda, non più chinino; 
in piccole dosi non ci ha guarito, in grosse ci ucciderebbe. 

Premessa questa dichiarazione, trascriva una parte del reso- 
conto ufficiale : « Prendiamo una buona volta virilmente il par- 
ie tito che deve essere preso, se vogliamo escire dall'attuale 
« situazione. (Movimento di adesione) — Ebbene, signori, se 
« siamo d'accordo in questo concetto che si debba provvedere, 
« e provvedere quanto basti, perchè, se si fa solo a metà, non si 
tt riesce mai a nulla... — Voci a sinistra, È vero! Siamo d'ac- 
« cordo ! — Ministro delle finanee ... mi pare che potremo in- 
a tenderci nel resto. Noi, signori, veniamo avanti col complesso 
«e delle proposte che crediamo utili a rimediare alla situazione. 
« Tali proposte sono contenute in un solo progetto di legge. 
« {Mostra un grosso incartamento. — Ilarità generale) — Una 
(t voce. Che dose di chinino I — Ministro deUe finanze. Godo 
a di questo buon umore della Camera, e desidero che mi ac- 
(( compagni sino alla fine della mia esposizione. A questo di- 
« segno di legge daremo il titolo di Provvedimenti per il pa* 
« reggio del bilancio. Crediamo che si debba addirittura attac- 
a care di fronte la questione del pareggio. Se il nostro progetto 
« non vi garba, signori, fatene un altro; vengano uomini che 
a abbiano idee migliori delle nostre, ma usciamo da questa via 
« disastrosa. Togliamo la nazione dallo stato in cui si trova. Se 
e non è questo, sia un altro progetto, ma non lo scordiamo : 
« Porro unum est necessarium. » 

Ho voluto citare questo brano perchè si conosca come la Ca- 
mera intera convenga sul doversi adottare una risoluzione che 
valga a toglierci dalla situazione finanziaria nella quale ci tro- 
viamo ; come, la sinistra almeno, sia risoluta a rinunciare agli 
espedienti parziali temporanei e riparare completamente al 
disordine. Ma mi permetta l'onorevole Sella di aggiungere che, 
malgrado tali buone disposizioni, il suo chinino a forti dosi fa 
paura a tutti. 

Ed è qui veramente che ha principio la parte più importante 
della esposizione. Insino a questo punto si era parlato del pas- 
2 
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saio, dal quale potevano trarsi assai utili insegnamentii ma il 
più interessante sono appunto i provvedimenti per l'avvenire. 
Esaminiamo pertanto quali siano quelli che il ministro propone 
ad ottenere il pareggio. 

Il ministro comincia dal dichiarare che, intendendo al pa- 
reggio, egli esclude dalle spese le somme da rimborsarsi per de- 
biti redimibili a diminuzione di capitale. Se noi avessimo un so* 
pravanzo sarebbe certamente un bene d'impiegarlo a toglierci 
i debiti, il che ci condurrebbe a diminuire le spese ; ma al punto 
in cui siamo ciò non può farsi, e dopo aver combattuto felice- 
mente, a mio credere, diverse proposte di dilazioni forzate, so- 
stituzioni di premi ed altre, il ministro conchiude come il mi- 
glior partito sia quello di protrarre il pagamento di quei debiti 
all'epoca nella quale siano migliori le condizioni della nostra 
finanza, convertendo annualmente la somma che dovrebbe rim- 
borsarsi, emettendo cioè tanta rendita quanta occorra per 
provvedere al capitale del rimborso. 

La necessità, suol dirsi, non ha legge, ma non conviene dis- 
simularsi tutta la gravità del partito che viene proposto. Dice 
il ministro che quello che si spende per rimborso dei capitali in 
un anno è circa 60 milioni; ora, al corso attuale della rendita, 
per avere di che pagarli, occorrerà emettere circa 105 milioni 
di rendita, ossia gravare il bilancio di lire 5,250,000, invece dei 
tre milioni che si pagavano pei frutti. 

n ministro si conforta all'idea che le condizioni della nostra 
finanza miglioreranno, sicché migliorerà il credito, aumenterà 
il prezzo del nostro consolidato ; dal desìo chiamaio^ come le 
anime innamorate del poeta, prevede alla pari il corso della 
rendita, e dice verissimo che allora potrà tale operazione farsi 
senza perdita. 

Tutto ciò sta benissimo. Sono pii desiderii; ma intanto 
adesso (dice lo stesso ministro) <( pare si faccia grazia a pi- 
gliare i titoli del nostro debito pubblico al 57 ; » il che riprova 
quanto dicevamo che, per liberarci di 3 milioni di frutti, bi- 
sogna gravare il bilancio di un'annualità di 5 milioni. 
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Del resto il ministro non propone in questo se non che conti- 
nuare come è stato sempre fatto; pagare cioè debiti vecchi con 
nuovi debiti, che per le peggiorate condizioni devono necessa- 
riamente riescire sempre più gravi. Comunque, sta bene che si 
distinguano queste spese da quelle di ordinaria amministra- 
zione, a modo che, nello stabilire il pareggio, non debba aversi 
a calcolo tutto ciò che nell'anno è dovuto per rimborso di de- 
biti redimibili ; ma panni sarebbe di buona amministrazione 
che figurasse nelle spese del bilancio in apposito capitolo, una 
somma come anmiortizzazione. 

Trattando di questi rimborsi, il ministro ha presentato due 
leggi, una delle quali credo ottima, quella cioè che intende a 
proibire i prestiti a premi e che io voterò certamente, giacché 
questi non sono se non che un^esca presentata alla cupidigia, 
alla sete dei grossi guadagni, alla follia di aspettarli dall'azzardo 
piuttosto che dai risultamenti dèi lavoro ; alla immoralità, in 
una parola. 

Si dice : abbiamo il lotto. È una vergogna, io replico, che 
dobbiamo intendere a far cessare quanto prima si possa; ma, 
se siamo ridotti a tollerare il giuoco del lotto, non ci aggiun- 
giamo quello dei prestiti, che sono giuochi sempre quando pure 
diano un frutto. Il giuoco non può essere incoraggiato senza of- 
fesa alla morale, e questi dei quali si tratta hanno anche più 
del lotto la perniciosa conseguenza di ritirare il capitale da 
altri impieghi più utili all'universale, stabilendo una concor- 
renza cui è privilegio Pazzardo. La conseguenza da prevedersi 
nel continuare nel sistema di prestiti a premi, sarebbe quella di 
non potersi più trovare a mutuo senza promessa di premi; e di- 
vido pienamente Topinione enunciata dal Sella quando diceva 
che l'episodio delle Banche Ruffo-Scilla non è che una « conti- 
nuazione di questa fatale tendenza. i> 

Io certamente, non meno dell'onorevole deputato di Cessato, 
non vorrei mai lasciare che la nostra Italia diventi una bisca o 
un casino da giuoco. Se non che occorre completare quella 
legg<^, vietare la contrattazione pubblica delle lotterie-prestiti a 
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premi esteri, senza di che molti nostri capitali verrebbero at* 

tratti fuori e cambiati con ricevute di giuocate. 

Altra legge presentata fu quella diretta a f ar à che gli uffici 
postali venissero incaricati di raccogUere i risparmi anche piii 
piccoli. È un mettere il risparmio alla portata di tutti; è ciò che 
si è fatto in altri paesi che ne hanno avuto e lode e beneficio; è 
tal concetto infine sul quale convengo cfol ministro non possa 
esservi ragionevole dissenso. Egli però prevedeva potesse esser- 
vene suirimpiego da farsi dei capitali cosi raccolti, ed io mi af- 
fretto a dichiarare che dissento pienamente da quello che viene 
proposto, 

n ministro vorrebbe che quei capitali così riuniti fossero a 
disposizione della Gassa di depositi e prestiti, perchè essa che 
fu depauperata per la istituzione della Gassa militare, potesse 
tornare ad assistere i comuni di prestiti a condizioni poco one- 
rose, come ha fatto in passato. 

Ora io osservo che quando si sappia che il danaro depositato 
come risparmio deve passare per le mani del Governo per es- 
sere prestato ai comuni, assai pochi saranno quelU che deposi- 
teranno, i poveri preferiranno consumare il risparmio in bagordi, 
i ricchi negoziarlo alla Borsa. 

Si conosce come sieno dissestate le finanze di molti comuni, e 
si va già ripetendo assai generalmente che, se le ultime proposte 
venissero approvate senz'altro, pochi sarebbero quelli che potes- 
sero sottrarsi alla rovina. È facile intendere che non si desideri 
affidare il proprio denaro a loro in genere, senza sapere neppure 
a chi, ma ai piii bisognosi probabilmente. 

Ma vi è di più: se pure i comuni godessero credito, non giova 
dissimularsi che in materia di finanza il Governo non ne gode 
affatto. L'idea piii comune, checché si facesse per vincerla, per 
calunniosa che potesse essere , sarebbe questa : una volta che il 
Governo abbia in sue mani il denaro nostro, ne profitterà per i 
suoi bisogni né più lo restituisce. 

Fate dunque che gli uffizi postali raccolgano i piii piccoli ri- 
sparmi, ma per conto d'istituti particolari, senza che il Governo 
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ci prenda parte, da quello in fuori di vigilare, a che essi si uni- 
formino al prescritto della legge sulla materia. 

Bisogna però pensare, si osserva, a che i comuni trovino cre- 
dito. Io rispondo: i comuni troveranno credito semprechè sap- 
piano meritarlo con una buona amministrazione, semprechè si 
cessi dall'aggravarli sempre di nuovi carichi che rendano una 
buona amministrazione impossibile, e quando non sappiano o 
non possano bene amministrarsi, è un cattivo servigio che si 
rende facilitando loro il credito. Molti comuni io penso, si trove- 
rebbero meglio se allo spendere che volevano fare oltre le forze, 
non avesse dato agio la facilità soverchia di far debiti. 

Del resto colle mie idee di Ubertà, di hmitazione di attribu- 
zioni governative, non so darmi ragione di uno Stato banchiere 
dei comuni, che fa loro il castelletto. Intendo benissimo che 
quando s'impongono loro sempre maggiori pesi e sempre più si 
' ristringono le loro risorse, si abbia un interesse a che possano 
facilmente fare dei debiti; ma è un porre del sapone sulla tavola 
per la quale scendono alla rovina. 

Avvertito così quanto occorreva per le due leggi proposte, 
siamo condotti alla seconda parte della esposizione. 

$ 2. — Economia e trasporto di spesa a cariee dei eomani e 
delle prov^ieie, per diminire ii disavanzo fra l'entrata 
e la spesa dello Stato. 

Per prima cosa annunzia il ministro come per molte spese, 
per le quali non si verificava T urgenza, ed era meno evidente 
Futilità, abbia creduto rinunciarvi o almeno differirle, riser- 
vando il discaterne Tapplicazione ai singoli casi; nessuno certo 
vorrà oppugnare la giustizia della massima. 

Il ministro ha fatto conoscere che gli stessi promotori della 
esposizione internazionale di Torino, hanno convenuto che nelle 
circostanze attuali dovesse lo Stato astenersi dal contribuire di- 
rettamente nella spesa, dimandando per ciò ulteriori sacrifici 
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ai contribuenti ; che i rappresentanti di Venezia hanno trovato 
ragionevole diferira le spese proposte per lavori militari. Pro- 
pone di rinunciare al fare un bacino di carenaggio in Ancona; 
che ai lavori alla Spezia si faccia fronte con quanto possa rica- 
varsi dalla vendita della darsena di Genova e stabilimenti an- 
nessi ; aggiunge esser suo desiderio che Napoli rinunci alFidea 
di avere un porto militare, allargando invece quello che ha e per 
accrescere cosi vantaggi al commercio, ed io credo che in ciò 
abbia ragione. 

Ma senza entrare, come diceva, nelle discucì sioni particolari, 
ogni uomo di buon senso dovrà convenire che nelle nostre con- 
dizioni finanziarie, e quando quelle economiche del paese ren- 
dono insopportabili nuove gravezze ; non debbano farsi spese 
straordinarie da quelle infuori che vengono giustificate da un 
urgenza indiscutibile, o i cui vantaggi economici siano tali da 
compensare in fatto i sacrifici finanziari che importino. Avver- 
tite che ho detto in fatto, volendo ci emendassimo dell'errore 
nel quale è pur sovente incorsa la nostra amministrazione, di 
troppo calcolare sulle speranze. Solo ci resta insistere a che 
quella massima sia imparzialmente applicata per tutti. Sarete 
accusati anche per ciò di grettezea^ come diceva l'onorevole 
Sella, ma Tinteresse generale sarà là per giustificarvi contro le 
accuse locali ; non permettete però che le parzialità promuovano 
accusa d'ingiustizia, giacché in tal caso ogAi onesto dovrebbe 
condannarvi. 

Il ministro avverte come nel bilancio per il 1870 su quello 
presentato il 15 dicembre ultimo, siansi dai suoi colleghi fatte 
delle variazioni che importano la economia di lire 21,278,038 81, 
ma che egli invece per le finanze domanda un aumento di spese 
di lire 30,486,335 10, sicché il bilancio della spesa fra il diman- 
dato in dicembre ultimo, e quello che si domanda ora, presenta 
la differenza in più di lire 9,158,296 29. 

U ministro intende giustificare, ed io credo nelle condizioni 
attuali, giustifichi veramente quella maggiore spesa dimandata 
per Tamministrazione cui presiede. Nel sistema d'imposte che 
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noi abbiamo, è ben naturale che ogni qual volta crediate di ac- 
crescere le entrate, sia aggiungendo nuovi balzelli, sia moltipli* 
cando i congegni per assicurare la percezione degli antichi, resa 
sempre più difficile dai nuovi aggravi, dovete necessariamente 
accrescere le spese. Diciamo inoltre che nei più dei casi le spese 
di percezione, di amministrazione, è provato dalla ragione, è 
sancito dalla esperienza, doversi accrescere in proporzione 
sempre maggiore dell'introito; sicché se l'erario che ha bisogno 
di sette, è costretto a farne pagare dieci ai contribuenti, deve 
cioè spendersi il 30 per cento per percezione ed amministra- 
zione ; per averne quattordici non basterà farne pagare venti, 
bisognerà probabilmente riscuoterne ventidue, ossìa si spenderà 
più del 36 per cento. 

Convinti di ciò, non troviamo di che maravigliarci dell'aumento 
delle spese, proposto dal ministro delle finanze. Se non che que- 
sto conferma la mia coavinzionè che il sistema tributario è pro- 
fondamente sbagliato, e che continuando nel medesimo, checché 
si faccia, si spoglierà il paese e non si assesteranno le finanze. 
Un sistema che obbliga a riscuotere il 30 per cento oltre quello 
che occorre ai bisogni dello Stato é già condannato a mio giu- 
dizio ; sicché, mentre do ragione al ministro delle finanze nel 
dire oggi che, invece di economie egli é costretto ad aumentare 
le spese, a differenza di quanto avviene negl'altri Ministeri; sono 
in dovere di aggiungere che io credo invece che le maggiori eco- 
nomie possono ottenersi nel Ministero ^elle finanze. Le sole eco« 
nomie veramente efficaci a sottrarci agli imbarazzi fra i quali 
ci dibattiamo, ai pericoli dai quali siamo minacciati; quelle 
economie, senza le quali le altre non possono estendersi se non 
che a rischio di compromettere gravemente i servizi relativi ; 
senza le quali Terario è ridotto a chiamare economie i passaggi 
di spese a carico di altri che sono, e che egli rende sempre più, 
meno di lui in grado di sopportarle. 

Di tutto ciò, per altro, dovrò trattare in appresso ; mi limito 
pertanto ora ad osservare che, con tutta la buona volontà, con 
tutto lo studio posto dall'attuale amministrazione a fare delle 
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riduzioni sulle spese domandate in dicembre, dopo averle esa- 
minate tre mesi colla lente dell^avaro, è costretta a dirvi leal- 
mente: voi dovete permetterci di spendere lire 9,158,296 29 di 
più di quello che avevamo domandato; 

Una sola riflessione debbo aggiungere, che, cioè, il bilancio 
presentato pel 1870 il 15 dicembre 1869, nella parte relativa 
alla spesa, confrontato con quello approvato dalla Camera pel 
1869, offre una differenza in più di lire 2,800,325 16, alle quali, 
aggiunta la nuova differenza in più di lire 9,158,296 29, ab- 
biamo, per ultima conseguenza, che nel 1870 si domanda di 
spendere in più del 1869 lire 11,959,221 45. 

Procediamo ora col ministro a trattare delle economie che 
egli ritiene potersi ottenere nel 1871. Egli dice: « malgrado le 
a riduzioni di spese, voi vedete che il disavanzo nel 1870 è ri- 
« dotto a. 161 milioni. » I rimborsi, come vi ho già detto, vi fi- 
gurano per 69 milioni; dunque sono 102 milioni di disavanzo, 
al quale bisogna provvedere. 

Egli però osserva che nessuno prenderebbe a coftimo il bi- 
lancio del regno dltalia per 102 milioni di disavanzo ; sempre 
lasciando fuori conto la questione dei rimborsi^ed aumenta otto 
milioni d'imprevisti, cosi portando il disavanzo presunto a 110 
milioni. Dichiaro che a cottimo, come disse il Sella, il deputato 
di Bozzolo non prenderebbe quel bilancio neppure per 1 10 
milioni di disavanzo ; ed il ministro mi permetterà di aggiun- 
gere che credo altrettanto farebbe l'onorevole deputato di Cos- 
sato. Si abbiano però pure a base le cifre accettate dal Ministero: 
<K si tratta di diminuire il disavanzo dello Stato di 110 milioni. )» 

Il ministro assicura non essere sua intenzione di rallentare 
i lavori pubblici produttivi per quanto specialmente si riferisce 
alle Provincie meridionali; egli dice invece che il bilancio 
di quel Ministero dovrà pel 1871 presentare una spesa mag- 
giore di quella preveduta pel 1870, che sarà però compensata 
da incassi straordinari, « del resto, per ciò che riguarda i la- 
« vori pubblici, non sarei, o signori, in condizione di trattenervi 
« oggi in maggiori pai^icolarità, essendo una gravissima que* 
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« stione quella delle convenzioni ferroviarie tuttora pendente. » 
Ed è pur troppo vero che da molto tempo pende irrisoluta 
quella questione, nella quale interessi gravissimi sono compro- 
messi, e dove dovrebbe intendersi, piuttosto che a trascinare lo 
Stato a vincolarsi in nuovi impegni, ad esonerarlo da quelli 
contratti. 

Parlando quindi delle amministrazioni, egli spera in quella 
della marina avere una ulteriore diminuzione di spesa, benché 
quella indicata per l'esercizio corrente fosse inferiore alla ap- 
provata pel 1869 di oltre 3 milioni, e siano state ulteriormente 
diminuite di altri 6 milioni. Sono pertanto 9 milioni di meno 
del 1869 che si domanda di spendere per la marina, e pel 1871 
si dice di spendere ancora meno. Non conviene dimenticare che 
quel bilancio nel 1869 importava solo 34 milioni ; e se per una 
parte dobbiamo rallegrarci di sapere che nel 1871 se ne spen- 
deranno meno di 25, non possiamo dispensarci dal rimarcare 
di quanto sia maggiore la proporzione delle economie di que- 
sto Ministero da quella che per gli altri. Sappiamo pur troppo 
dei gravissimi disordini che vi si erano introdotti; ma per ciò 
particolarmente che non vediamo adottato nessuno di quei ra- 
dicali provvedimenti, grazie ai quali può calcolarsi su forti 
riduzioni di spesa, non vorremmo avvenisse che, per un lodevole 
desiderio di distinguersi nelle economie, si arrivasse poi a ren- 
dere inefficace un servizio che tanto interessa la sicurezza, l'o- 
nore, la prosperità nazionale. 

Nel bilancio della guerra, oltre ai 2 milioni di economia pro- 
posti per l'esercizio 1870, per il quale eransi domandati già 
2 milioni meno della spesa approvata per il 1869, il ministro 
calcola per il 1871 in una economia di altri 16 milioni, limi- 
tando cioè la spesa di quel Ministero a 127 milioni; e ciò spera 
conseguire riducendo da 142 a 129 mila gli uomini sotto le 
armi, prescindendo dai carabinieri, col diminuire la durata del 
servizio da 3 anni e 9 mesi a 3 anni e 3 mesi ; col ridurre l'ar- 
tiglieria di venti batterie, di trentotto squadroni la cavalleria, 
di cinque battaglioni i reggimenti dei bersaglieri; soppri- 
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mere i grandi comandi, cinque comandi generali; abolire i 

Comitati. 

Fatta riserva di quelle particolari osservazioni che potranno 
farsi su ciascuna di quelle riforme, avvertendo che, mentre la 
cavalleria, i bersaglieri e anche l'artiglieria viene assoggettata 
ad una speciale riduzione, potrebbe domandarsi perchè non si 
faccia altrettanto per la fanteria; in genere non deve dissimu- 
larsi che quei provvedimenti indicano la risoluzione di volere 
almeno riformare davvero Tamministrazione militare. Nessuno 
ignora che i Gomitati, i grandi comandi erano l'arca santa dei 
rabbi della vecchia scuola; e credo che l'Italia debba esser grata 
a chi ha osato stenderci sopra là mano sacrilega senza temerne 
l'anatema. Avrà proposto misure incomplete, si sarà sbagliato 
in qualche parte. Si completerà, si riparerà ; ma infine, si avrà 
la prova che l'amministrazione della guerra, a giudizio non 
solo dei rompicolli dell'opposizione, ma di uomini competenti, 
pratici del mestiere, di governo, può essere diversa da quella 
che è stata finora. A mio credere, è questo un grande ostacolo 
rimosso, un gran passo fatto, per potere sperare che quella 
amministrazione divenga quale dev'essere. 

Passando a trattare dell'amministrazione civile, il ministro 
ha parlato del progetto di legge sull'amministrazione comunale 
e provinciale, che lascia ai Consigli comunali la nomina del 
sindaco, alle deputazioni pi^ovinciali quella del presidente lor^, 
in coerenza di che potranno diminuirsi le prefetture, senza che, 
per questo, le provincie siano diminuite. Così, egh dice, si avrà 
un'economia non solo per la riduzione delle prefetture, ma per- 
chè con quelle saranno ridotte le intendenze di finanza, gli uffici 
del genio civile ed altri analoghi. 

Se voi ricordate quanto io ho sempre detto e scritto in pro- 
posito, non potete dubitare che sia soddisfatto di vedere aperta 
la via al disaccentramento amministrativo ; ma non dimenti- 
cate, e qui e per quello che vedremo fra poco, che io ho sem- 
pre aggiunto che un sistema di disaccentramento non poteva es- 
sere utile, se non che a condizione non s'intendesse innestarlo 
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con uno contrario. « Non facciamo salti, i» dice il ministro; e 
sia pure; ma non facciamo neppure le cose a mezzo; lasciando 
che uno stesso servizio sia regolato dai principii di accentra- 
mento per una parte, di disaccentramento per Taltra; i due 
principii contrari si combatteranno vicendevolmente, ed il di- 
sordine amministrativo ne sarà la conseguenza. 

Per il caso speciale sta benissimo che le deputazioni provin- 
ciali abbiano uni proprio presidente, ma a condizione che la 
validità delle loro risoluzioni non abbia a dipendere dalPappro- 
vazione del prefetto. Sta benissimo che il numero delle prefet* 
ture non debba corrispondere a quello delle provincie, ma a 
condizione che le provincie siano autonome per tutto ciò che si 
riferisce alla loro interna amministrazione. Senza di ciò, una 
apparente indipendenza sarà in fatto una soggezione più grave. 

Sta benissimo che il sindaco sia eletto invece di essere nominato. 
Per parte mia preferirei fosse eletto dalla popolazione piuttosto 
che dal Consiglio, ma sempre a condizione che questo sindaco 
abbia una autorità corrispondente al suo mandato, che Tammi- 
nistrazione municipale sia sindacabile dal Consiglio e dagli 
elettori. Un prefetto, un ConsigUo di prefettura potrà chiedere 
conto della sua gestione ad un ufiSciale nominato dal Governo, 
ma per un magistrato eletto, il rappresentante dello Stato non 
deve, non può fare altro se non che invigilare a che la legge sia 
rispettata. Non può destituirlo, sospenderlo, se non che nei casi 
preveduti e colle forme prescritte dalla legge, perchè Fazione 
sociale non possa mai turbare Fuso della libertà individuale. 
Senza di ciò, rispettando apparentemente il diritto degli ammi« 
nistrati di scegliersi gli amministratori, lo violate poi nella 
persona degli amministratori che essi abbiano eletti, e ne avrete 
per conseguenza che diverrà impossibile trovare amministratori 
capaci e volonterosi di esercitare quelle attribuzioni del cui peso 
Volete esonerare lo Stato. 

Riconoscendo T autonomia del comune, siete tratti necessaria- 
mente a riconoscere che la tutela provinciale è un non senso. 
La provincia può rappresentare alcuni interessi collettivi dei 
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comuni che ne fanno parte, ma non deve imbarazzarsi in tutto 
ciò che si riferisce ad interessi puramente locali dell^uno o 
dell'altro comune. Accettato questo principio non potete non 
sentire il bisogno, conservando i pìccoli comuni che intendono 
provvedere separatamente ad alcuni minori servizii, di riunirli 
in comuni distrettuali con numero tale di popolazione che valga 
a dar garanzia di bene ed economicamente esercitare maggiori 
attribuzioni, nell'indipendenza che verrà loro assicurata; che 
valga a rendere possibile una diretta corrispondenza fra loro e 
le autorità prefettizie e provinciali. 

Per ciò ripetiamo ancora : non facciamo salti, ma non facciamo 
cose incomplete, giacche altrimenti o non riesciremo a far nulla, 
riesciremo a far male. 

Propone in seguito il ministro di passare ai comuni e alle 
Provincie molti carichi che pesano oggi sullo Stato. Voi sapete 
essere questo appunto il mio concetto, ma completato da una 
condizione che sieno cioè contemporaneamente poste a disposi- 
zione di quegli enti le risorse necessarie a farvi fronte; di ciò non 
s'incarica sempre il ministro che spesso invece, addossando loro 
nuovi carichi , diminuisce le loro risorse. 

Convengo in quanto egli dice che il solo passaggio di un 
servizio da governativo a provinciale o comunale produce nel 
più dei casi una economia; economia, mi permetterò di dire, 
morale e materiale nel tempo stesso ; ma, se voi contrapesate, 
quella economia con un maggiore aggravio ed una maggiore 
spesa pei contribuenti, la condizione loro non sarà punto mi- 
gliore; se la superate, sarà peggiore. Mi spiego colle cifre. Un 
servizio importa allo Stato la spesa di mille, da un comune potrà 
farsi con 700, avranno i contribuenti un'economia di 300. Quando 
non pagando più allo Stato quello che pagavano per questo, 
paghino invece al comune l'occorrente; l'amministrazione comu- 
nale avrà maggiori fastidi, ma saranno invece compensati dalla 
maggiore libertà, dalla maggiore efficacia del servizio, dal miglior 
riparto delle spese ; sicché l'utile materiale di 300 resterà sempre. 
Ma se invece si vuole che allo Stato si continui a pagare come 
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prima, e che si paghi di più dì quello che dovrà spendere il 
comune, i contribuenti avranno un danno di 700. Sia pure che 
i vantaggi morali abbiano a valutarsi più dei fastidi, riduciamoli 
a cifra, diamo per questi un utile di 200, i contribuenti avranno 
sempre un danno di 500. Per dire tutto in una parola, saranno 
accresciute in fatto le gravezze di 700 lire, le quali però riesci- 
ranno meno difficili a sopportarsi di quello che se fossero state 
imposte altrimenti, ma 700 lire di più i contribuenti pagheranno 
sempre. 

Ora è necessario che i contribuenti paghino quelle 700 lire di 
più? Ecco la prima questione a risolversi, e alla quale risponderò 
prima di chiudere questo mio scritto, ma mi affretto a dichiarare 
che risponderò negativamente. 

Dovendo accrescersi i pesi dei contribuenti per fornire i mezzi 
ai comuni di spendere, si provvedono colle proposte del ministro 
i comuni dei mezzi per riscuotere? È questa la seconda questione 
alla quale risponderò pure esaminando quelle proposte, e mi 
affretto egualmente a dichiarare che risponderò negativamente. 

Andiamo avanti pertanto in questo esame: si stabilisce in 
genere la massima di lasciare a carico dei comuni e delle prò- 
vincie i locali di pressoché tutti gU uffici governativi, essendo, si 
aggiunge, interesse del demanio di sbarazzarsi per quanto può 
degli stabili. Io però vorrei sapere cosa debba intendersi per 
quello sbarazzarsi: se s^ intende di evitame la manutenzione 
cedendone la proprietà ai comuni, con che però si obblighino 
questi a fornire i locali per taluni uffici, non potrò fare nessuna 
obbiezione ; è un carico dato al comune, ma è ceduto a lui con- 
temporaneamente un capitale per sostenerlo. Ma, se invece quello 
sbarazzare significasse vendere e volessero obbligarsi i comuni 
a comprare dal demanio dei locali per dare poi gratuitamente 
alloggio agli uffici governativi, confesso che mi parrebbe esigere 
oltre il ragionevole e spingere la fiscalità nelle regioni del 
fantastico. 

Trattasi quindi di passare ai comuni e alle provincie il servizio 
dei sifilicomi e vaccinazione, e su ciò nessuna questione, ad una 
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condizione per altro che tutti gli introiti relativi siano ceduti 
contemporaneamente, e comprendo in questi tutti i proventi 
della prostituzione; i comuni non ci perderebbero nulla, e vi 
guadagnerebbero invece, io penso. Su ciò però non faccio apprez- 
zamento, dacché vorrei che cessasse quello che io considero come 
una vergogna, la prostituzione cioè elevata al rango d'^istita- 
zione sociale; la degradazione della donna fatta cespite; questa 
specie di associazione con divedendo d'incassi fra meretrici e 
finanza. Cessando però i proventi della prostituzione, cessereb- 
bero pure le spese relative, ed è intanto un bene, a mìo credere, 
spogliare lo Stato di questo servizio : potranno cosi più facil- 
mente rinunziarvi i comuni quando ne vedano la convenienza. 

n ministro propone inoltre di porre a carico dei comuni sici- 
liani la metà delle spese pei militi a cavallo che ivi fanno in 
gran parte il servizio di guardie di pubblica sicurezza, per le 
quali appunto la metà della spesa è a carico dei comuni. I 
Siciliani non saranno, penso, contenti di questa proposta ; ma, 
continuando il sistema della pubblica sicurezza quale è oggi, 
non hanno, a mio credere, ragionevole motivo di reclamarne. 

Per quanto si riferisce alla pubblica istruzione si propone di 
passare a carico delle provincie la istruzione secondaria. Questa 
proposta, che io credo buona, meriterebbe però di essere assai 
sviluppata, giacche io penso non tutta la istruzione secondaria 
debba essere provinciale, e credo che qualche parte potrebbe 
meglio essere circondariale o mandamentale. Ma inoltre, volendo 
ridotta ai minimi termini la influenza governativa sulla istruzione, 
non vorrei mai permettere che venisse infeudata airelemento 
amministrativo provinciale; non vorrei che le considerazioni 
economiche del momento potessero prevalere su quel gran dovere 
e quel grande interesse che ha la società di promuovere la istru- 
zione. Gli studi a chi studia, giacché questi solo ne riconosce la 
importanza. Dalla direzione provinciale scolastica non vorrei 
escluso l'elemento amministrativo, ma vorrei vi avesse la preva- 
lenza quello della scienza, dell' insegnamento. 

È questo però uno di quei trasporti di spese che rappre- 
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sentano realmente un nuovo aggravio pei contribuenti. Lo Stato 
percepisce già per far fronte a quanto deve spendersi per Tin- 
segnamentq secondario; dandone il carico ai comuni, rinuncia 
egli a qualche imposta? Ne cede forse qualcuna alle finanze 
municipali o provinciali? Niente di tutto ciò ; lo Stato domanda 
invece più di quello che abbia insino ad ora domandato ai con- 
tribuenti, lo Stato toglie ai comuni alcuni dazi che prima per- 
cepivano, e dichiara che da ora in avanti saranno percetti a suo 
totale beneficio. 

E non si fermano qui le riforme del ministro, che, ripetiamo, 
come riforme amministrative, 'in massima almeno approviamo 
di buon grado ; ma che, come provvedimenti finanziari, altro non 
rappresentano se non che nuove tasse. A noi che predichiamo 
costantemente il disaccentramento è spesso avvenuto sentirci a 
ripetere : che riforma è mai questa? I comuni spenderanno invece 
dello Stato, ma i contribuenti pagheranno lo stesso! Ci siamo 
studiati di dimostrare che ciò non era vero, che i contribuenti 
pagherebbero meno e meglio. Il ministro ha trovato il modo di 
troncare la questione, egli entra nella via del disaccentramento 
obbligandoli a pagare di più. 

In verità, riflettendo con quanta esitanza si entri in quella via, 
come vi si misurino i passi , siete tentato a credere che la ban- 
diera del disaccentramento serve a coprire merce di contrabando, 
come in un bastimento di negriero si alza talvolta la bandiera 
inglese, se non che qui si tratta di carne bianca. Si parla di 
disaccentramento, si tollera di disaccentrare, ma solo per quel 
tanto che basti a meglio vuotare le tasche dei contribuenti. 

Scuole di belle arti, accademie artistiche, cliniche, biblioteche, 
che a tutto questo sia pensato dai comuni e dalle provincie. In 
massima, ripetiamo sempre, comuni, o provincie, o consorzi degli 
uni degli altri debbono veramente provvedere a tutto ciò, 
purché però lo Stato ceda loro altrettanto del suo bilancio attivo 
quanto egli spende per questo. Ma tale non è la idea del mi- 
nistro ; lo Stato domanda di prendere più di quello che oggi ha, 
ai comuni lascia meno di quello che ^ià npn basta a |ÌEg: fronte 
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alle spese che hanno oggi; ai contribuenti affida T incarico di 
saldare e Tana e Taltra differenza. 

Aggiunge la proposta di sopprimere quelle facoltà universi- 
tarie, per le quali il numero degli studenti non sia almeno otto 
volte quello dei professori. Racconta il ministro che in alcuni 
luoghi per tre studenti si spendono 60,000 lire. Conveniamo 
senza esitare nella sua proposta: con 60,000 lire, non tre, ma 
venti studenti poveri meritevoli di incoraggiamento voi manter- 
rete nelle migliori fra quante esistano Università in Europa. 

D ministro dice che in tale provvedimento andrà adagino, 
con molta prudenza: « non sopprimeremo tutte queste facoltà; 
« si consulterà prima il Consiglio superiore, procedendo grada- 
te tamente e con molto riguardo. » 

Ma, Dio buono 1 è veramente una fatalità questa che Tam- 
ministrazione italiana debba sempre mostrare di avere paura 
in dare opera a ciò, la cui giustizia, la cui utilità è più evi- 
dente. Sopprimetele tutte, sopprimetele subito quelle facoltà ; 
e andate più adagino piuttosto nell'aggravare le tasse. 

Io non mi fermerei a questo, mentre non vorrei che esistesse 
un'agglomerazione di 5000 abitanti senza scuole primarie, asili, 
biblioteche circolanti; non di 20,000 senza una scuola tecnica; 
non di 50,000 senza un liceo ; non una provincia senza un isti- 
tuto tecnico ; confesso che in questi momenti, nelle attuali con- 
dizioni della pubblica istruzione in Italia, mi preoccupo assai 
meno delle Università, e ne ridurrei il numero senza uno scru- 
polo. 

Colle riforme proposte il ministro dell'istruzione pubblica 
crede poter raggiungere una economia di lire 2,700,000 ; ma, 
come abbiamo avvertito, i contribuenti non pagheranno per que- 
sto meno il servizio della pubblica istruzione, pagheranno anzi 
più. Non sarò mai io certamente che in genere possa lagnarmi di 
quello che si spende per l'istruzione ; vorrei però che si spen- 
desse bene ; vorrei pure, per amore di verità, se non per altro, 
che non si desse a credere di spendere meno, quando s'intende 
invece di spendere più. 
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Per la giustizia si propone di ridurre ad unità la Corte di 
cassazione. Avvertite che il ministro ha detto ad unità e non 
ad uiia, e ciò avrebbe spiegazione in quello che si va vocife- 
rando sulla intenzione di dividere la Cassazione in sezioni che 
avrebbero sede separata nelle principali città del regno. Per 
giungere a questo, vale altrettanto lasciare le cose come sono: 
non si ripara così a nessuno di quegli inconvenienti pei quali si 
reclama a che si cessi dal sistema attuale e che un solo sia il 
tribunale principalmente chiamato ad unificare la giurispru- 
denza. Noi avremo tante giurisprudenze quante sono le sezioni, 
come oggi ne abbiamo tante quante sono le Corti ; ossia non 
avremo una Corte di cassazione che corrisponda allo scopo 
della istituzione. 

Si minaccia poi la riduzione delle Corti d'appello, dei tribu- 
nali, delle preture. Che in ciò siavi del disordine per una ec- 
cessività di numero non può negarsi, ma questo sarebbe ap- 
punto uno dei casi nei quali vorremmo si andasse adagino, 
giacche moltissimi e diversi sono gl'interessi collegati alle cir- 
coscrizioni giudiziarie. E qui pure non bisogna fermarsi a 
mezzo: volendo riformare, occorre riformare per intero l'ordi- 
namento giudiziario e con assai prudenza. Non potete alterare 
le circoscrizioni senza cambiare le attribuzioni nelle varie ma- 
gistrature e i soldi e la procedura e le tariffe. A mio avviso, 
dovrebbe pensarsi meno a sopprimere un comando generale, 
una prefettura, di quello che una povera pretura. Si assicura 
che si otterrà una econooiia dì due milioni, malgrado le forti 
spese che si accresceranno per assegnamenti di aspettativa. 

Ho già dichiarato che non intendo addentrarmi in discus- 
sioni sui particolari, dacché non lo comporta la natura di que- 
sto lavoro; ma io credo, sospetto almeno, che questa economia 
non possa ottenersi senza pregiudicare la regolarità del servizio 
e gli interessi dei cittadini; quando si mantenga qual è oggi la 
costituzione del pubblico Ministero, l'istruzione segreta, gli 
appelli dalle sentenze di tribunali collegiali, i tribunali dì com- 
mercio; non volendo introdurre l'elemento elettivo nei giudicanti. 
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Per le finanze si annunzia la soppressione del contenzioso 
finanziario, affidandone le attribuzioni al pubblico Ministero ; 
quella delle direzioni compartimentali del debito pubblico, che, 
istituite come misura transitoria, non hanno più ragione di esi- 
stere. Si parla di economia fatta nel servizio dei lotti, e si dice 
ritenere che una sola zecca possa bastare all'Italia ; e in verità 
per il momento per il metallo che abbiamo da coniare, potrebbe 
credersi esuberante anche una sola; il ministro infatti assicura 
cho è più che sufiScienuC. 

Una misura che viene proposta dal ministro, e che parmi 
assai ragionevole, è quella che riguarda le aspettative. Egli 
dice: se voi dovete dopo due anni mettere in libertà quell'im- 
piegato, perchè tenerlo per quel tempo a mezzo soldo ? Paga- 
tegli subito il suo avere di un anno, e mettetelo in libertà senza 
altro : invece di languire per ventiquattro mesi, avrà un piccolo 
peculio col quale industriarsi. E noi vorremmo che ciò non to- 
gliesse a lui il diritto, semprechè fosse un buon impiegato, di 
essere ammesso a concorrere nelle vacanze, con preferenza 
sugli altri. Altrettanto egli dice per coloro che hanno già diritto 
a pensione, perchè farli aspettare due anni ? Fate invece che 
sia liquidata subito. 

Queste misure aumenteranno la spesa nel primo anno delle 
riforme, ma a principiare dal seguente se ne avrebbe tutto il 
vantaggio finanziario, mentre si avrebbe subito quello dì evi- 
tare molti abusi che si verificano nel sistema attuale delle 
aspettative. 

Si conchiude dopo questa parte di esposizione che, grazie 
alle economie proposte, si ritiene ottenere un'economia di 
25 milioni sulla spesa richiesta per il 1870, sicché il disavanzo 
che si disse doversi calcolare a 110 milioni verrebbe a tal 
modo ridotto a 85 milioni. 

Siamo giunti così alla terza parte dell'esposizione, quella cioè 
che ha relazione ai maggiori incassi coi quali si ritiene potersi 
colmare quel disavanzo residuale di 85 milioni. 
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1 3. — Aamenti delle imposte per raggiusere 11 pareggio. 



A causa di onore certamente, sHncomincia dal macinato : 
questa imposta della fame, come venne chiamata; che ha già 
di tanto accresciuto il malcontento, causa dei maggiori disor- 
dini, di spese gravissime ; che vi si presenta con un corteo di 
cadaveri e che nell^anno 1869 ha prodotto un incasso di lire 
19,746,543. 

In avvenire, si dice per altro, produrrà assai più, e il mini- 
stro ne ha segnato il prodotto per Tanno corrente a 40 mihoni, 
a 50 per il venturo. Questo è sempre per certuni la tassa prin- 
cipe, la tassa modello, la CaUfornia della finanza. Per me, av- 
versario dichiarato di quell'imposta, che ho combattuto conti o 
lei, in nome della legge, della economia, della finanza e della 
morale sociale, e che continuo a considerarne la resurrezione 
come un errore commesso, vedo nell' avvenuto insino ad ora la 
conferma delle mie previsioni, e non posso dubitare che l'avve- 
nire non ismentirà il passato. Ma le mie parole in proposito 
suonerebbero sospette: non voglio insistere, non voglio ripetere 
gli argomenti che ho esposti altra volta; dirò solo che io non 
credo che quella imposta produca 40 mihoni nell'anno corrente, 
non credo ne produca 50 nel prossimo, non saprei neppure ral- 
legrarmi se quell'incasso si ottenesse, giacché mi rappresente- 
rebbe la sperequazione, la vessazione, la rovina dei piccoli 
esercenti, le privazioni imposte alla miseria. 

Quando io vedo l'amministrazione ostinarsi a quella perce- 
zione che potrebbe tanto facilmente, con tanta maggiore giu- 
stizia rimpiazzarsi con un testatico classificato, da riscuotersi 
dai comuni; quando sento quelle lunghe dissertazioni sul me- 
rito assoluto e relativo dei contatori, il ninnolo dell'amico Tor- 
rigiani : che l'onorevole Sella voglia avermi per iscusato, ma io 
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non posso dispensarmi dal ricordare quel duetto della Hiusica 

Il Tasso, nel quale si fa dire al poeta: 

Ridurre i figli in cenere 
Io stesso non saprei. 

L^onorevdle Sella è il padre dei contatori, e la paternità ac- 
cieca sui difetti dei figli. Ma nella musica il poeta aggiunge: 

Li affido all*amÌ8tk. 
Poteva sperarsi che il ministro delle finanze facesse altrettanto, 
affidasse quei suoi figli destinati al fuoco alVamistà dell'onore- 
vole Lanza che, coerente alle opinioni sostenute altra volta, 
riteniamo avrebbe dovuto senz'altro ridurli in cenere. 

Infine il ministro, non dubitando della potenza miracolosa 
del suo taumaturgo^ dichiara che, grazie al contatore, il disa- 
vanzo sarà ridotto a 75 milioni. Non voglio però ometté^re una 
rivelazione che egli ha fatto in proposito di questa tassa Egli 
ha detto che in Sicilia ha fruttato una lira e 47 centesimi, 
mentre in Lombardia ha fruttato solo 48 centesimi per indi- 
viduo. Riconoscendo quanto più ricca della Sicilia sia la Lom- 
bardia, il ministro dice quella differenza spiegarsi nella circo- 
stanza che la Sicilia fu già altra volta condannata al macinato. 
Per giudicare di quel suo argomentare, noi dovremmo diman- 
dargli cosa sia avvenuto in altri paesi dove, come nella Sicilia, 
esisteva quella tassa. Ci sembra però che la cosa si spieghi 
assai più facilmente e quella differenza non debba sorprendere 
alcuno, perchè appunto la Lombardia è più ricca della Sicilia. 
Il ministro vide una specie di fenomeno in ciò che a noi sembra 
perfettamente regolare, e per questo solo che noi siamo con- 
vinti che quella tassa grava sulla miseria piuttosto che sulla 
ricchezza. Il confronto fra la Sicilia e la Lombardia dovrebbe 
persuaderne Tonorevole Sella; i paesi più poveri pagheranno 
sempre per macinato più dei ricchi; quando avrete ridotto Tltalia 
un paese di pezzenti che abbiano solo il pane da mangiare, di- 
minuirà il prodotto della ricchezza mobile e crescerà quello del 
macinato. E ciò dovrebbe essere suggello alla condanna di quel- 
l'imposta. 
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Parlando di altre tasse, il mimstro ha dichiarato non volere 
in queste angustie proporne delle nuo^e, il che fa piacere sem- 
pre ad udirsi; v'è però un ma^ quei 75 milioni all'anno bisogna 
pagarli, ed egli pensa ottenerli, nella massima parte almeno, 
aggravando le imposte esistenti. 

Che in massima sia meglio percepire il più che occorra sopra 
tasse che già esistono, è cosa che io non contrasto; a certe con- 
dizioni per altro. La prima che possa togliersi dalle tasche dei 
contribuenti più di quello che pagano già; senza di ciò tasse 
nuove aumento di vecchie finiscono egualme^ite col presentare 
dei bei resti attivi, ma non un incasso. Seconda condizione è 
quella che il sistema daziario in complesso rappresenti una 
equa ripartizione di pesi, e che possano mantenersi le propor- 
zioni preesistenti fra le imposte diverse; senza di che, cogli au- 
menti voi aggravate la ingiustizia e togliete la equità del ri- 
parto. Terza condizione ; ciascuna imposta deve essere pere- 
quata con giustizia sull'avere di ciascun contribuente ; se ciò 
non fosse, più aggravate la tassa e più la ingiustizia della spe- 
requazione sarà sensibile. Quarta condizione, che le tasse esi- 
stenti abbiano fatto già buona prova di se ; che siano, se non 
accolte con favore, tollerate almeno con pazienza ; che siano 
tollerabili nella proporzione cui vogliono condursi dalla ric- 
chezza che colpiscono. 

Noi dubitiamo veramente che tutte queste condizioni si ve- 
rifichino nel nostro sistema daziario. 

Parlando dell'imposta fondiaria, il ministro dice che non 
crede proporre sulla medesima un aggravio speciale; insistette, 
parlando, su quest'ultima parola, perchè infatti, come vedremo, 
finÌ3ce per gravare pure su quella, non ostante la sperequazione 
dell'imposta che da tutti si conosce, e per la quale ha presen- 
tato una proposta di legge, relativa all'imposta fondiaria in 
Piemonte. È però alquanto strano quello che dice il ministro, 
che cioè la perequazione per quelle provincie presenta un inte- 
resse quasi esclusivo. A me sembra che il sapere quale sia la 
perequazione nella quale alcune provincie debbano contribuire 
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nei pesi generali, interessi invece la generalità del paese; tanto 
più quelle, tanto meno le altre; quanto esse meno, tanto più le 
altre dovranno pagare. 

Vogliono rendersi obbligatorie le volture e per loro stesse e 
per la conseguenza che avranno nella riscossione delle tasse 
sulle successioni, registro, bollo e simili. Si calcola perciò un 
aumento di entrata di due milioni. 

A giustificare questo nuovo vincolo che vuole imporsi ai cit- 
tadini, si ricorre al solito all'interesse 3ei rapporti civili. Voi 

sapete come io abbia per massima che alla garanzia di quegli 
interessi debbano provvedere gli interessati e non lo Stato ; che 

vi sia un modo di garantirli con le volture è pienamente rego- 
lare, ma non trovo altrettanto obbligare a garantirli quelli che 
non vogliono, gravandoli di spese, comminando multe. 

Si aggiunge l'interesse della riscossione delle imposte. Non 
convengo che la libertà delle transazioni possa essere sagrifi- 
cata a quell'interesse ; ma v'ha di più, giacche trattandosi della 
fondiaria l'azione fiscale è reale, essa perseguita il fondo; che 
interesse pertanto può esservi a sapersi se appartenga a Tizio 
a Cajo ? 

Resta l'interesse finanziario di far pagare di più, e questo è 
incontestabile. Si riscuoterà di più rendendo obbligatorie le 
volture, non credo due milioni, quella cifra a me sembra molto 
esagerata, ma avremo un aumento d'incasso. 

Mi permetta però il signor ministro: ciò nonparmi perfetta- 
mente d'accordo colla promessa fatta di non mettere tasse 
nuove. L'obbligare a fare e pagare quello che ciascuno poteva 
prima evitare, se non vogliamo considerare sia un'imposta, una 
tassa nuova, sarà almeno cosa che le assomiglia assai. 

Relativamente ai fabbricati, il ministro dichiara che per sua 
parte, come per la tassa fondiaria, non propone aggravi, e si af- 
fretta di aggiungere aggravi permanenti^ il che fu causa nella 
Camera di molti Ahi ahi (ilarità o movimenti): è una que- 
stione riservata ; ma intanto, comunque l'onorevole Sella rico- 
nosca che tra i principali decimi e centesimi addizionali questa 



39 
tassa è assai grave; annuncia una revisione che produrrà ciò 
che egli chiama aumento ài poco rilievo ; in una parola, i con- 
tribuenti pagheranno un milione di più. 

Passando quindi a trattarsi della tassa sulla ricchezza mo- 
bile, il ministro intende accrescerne il provento di 40 milioni. 
Per giungere a questo risultamento egli propone : 

V D'incamerare i 40 centesimi addizionali che su quella tassa 
riscuotono i comuni e le provincie, e calcola un prodotto di 16 
milioni; 2° di estendere l'intera ritenuta del 12 per cento alla 
rendita dello Stato, facendola per il 6 sui soldi degli impiegati, 
per il che spera un aumento di 1 3 milioni ; 3° di far pagare la 
tassa per ritenuta sui prestiti a premio e vincite del lotto per 
la somma di 6 milioni ; 4'' che si estenda la tassa per ricchezza 
mobile ai 'proprietari che esercitano direttamente la industria 
agraria, mutui gratuiti, sulle cessazioni di negozio, modificando 
le disposizioni dei minimi imponibili, e per tutto questo ven- 
gono calcolati 5 milioni d'aumento. 

Aritmeticamente parlando non v'è nulla a ridire; verificate la 
somma, e avrete quei 40 milioni che domandava il ministro. Ma 
l'erario incasserà poi veramente quei 40 milioni ? Ciò è altra 
cosa. Le proposte ministeriali sono tutte informate a quei 
principii che devono regolare l'amministrazione finanziaria? È 
questione che la sola aritmetica non vale a risolvere. Esamine- 
remo partitamente quelle proposte; ma prima in genere dob- 
biamo osservare che noi abbiamo di che ammirare la confidenza 
del ministro ; giacche sapete cosa ha reso in passato questa 
tassa ? 

Nel 1869 fu segnata in bilancio attivo per la somma di lire 
72,843,771 35 ; ne furono riscosse lire 9,440,292 50; restarono a 
riscuotersi lire 63,403,478 80. Pei tre primi trimestri del 1869 la 
somma d'introito preveduta nel bilancio fu di lire 75,374,707 29. 
La somma incassata di lire 20,566,344 94 ; restarono a riscuo- 
tersi lire 54,808,366 75 ; ed egli calcola sopra una tassa di 
questa specie per un aumento di 40 milioni I 

Si risponderà: certamente estendendola ad altre partite, com- 
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prendendoyi quella parte che era ceduta ai comuni, aggravan- 
dola nelle proporzioni, dovrà rendere di più. Dimentichiamo 
per un momento che l'aggravio nelle tasse accresce la difficoltà 
di esigere, moltiplica le frodi, aumenta le spese; non calcoliamo 
niente di tutto ciò ; aumentando la cifra di ciò che dovete ri- 
scuotere, ammetterete almeno che la riscossione non sarà resa 
più facile. Se dunque nel 1869, sopra 75 milioni ne avete riscossi 
20, sopra 140 ne riscuoterete meno di 38 ; e dacché avete cal- 
colato sopra 140 milioni per stabilire il pareggio , vi manche- 
ranno 102 milioni. 

Si dirà inoltre : ma il ministro calcola sopra quell^aumento, 
non sul previsto per il 1869, ma sulla somma segnata in bilancio 
per il 1870, diminuita in vista appunto delle difficoltà di esi- 
genza. 

Ma ciò non è esatto. La differenza fra il bilancio del 1869 e 
quello del 1870 è di circa 9 milioni ; la differenza fra Tincassato 
e il da incassarsi nel 1869, a giudicarne dai primi 9 mesi, deve 
calcolarsi ad oltre 55 milioni. 

Non ignorate che io sono partigiano dichiarato della tassa 
sull'entrata: è la più giusta secondo me, quella che meglio 
rappresenta il concetto che io mi sono formato dell'imposta, 
una prelevazione cioè, una prima spesa, che deve fare ogni cit- 
tadino per garantire se stesso, i suoi diritti, la sua proprietà, 
la soddisfazione dei suoi bisogni; ora, le spese non si fanno coi 
capitali, ma con ciò che si ritrae, sia dai capitali, sia dal lavoro, 
sia dalle cose combinato ; sulla entrata in una parola: più ne 
avete, più voi avete da garantire, più voi dovrete e potrete 
pagare. 

Quando però si paga per quella garanzia, per mille altri ti- 
toli, in mille modi diversi, è facile il concepire che quella che 
noi chiamiamo imposta sui redditi di ricchezza mobile sia dif- 
ficile ad ordinarsi, difficile a riscuotersi, ed aggiungiamo impos- 
sibile ad ordinarsi con giustizia, a riscuotersi con sicurezza, 
insino ache sia una tassa governativa. Un comune può accertare 
la, base di quell'imposta, ma ciò non può fare mai uno Stato, 
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e vedete che presso noi si è dovuto ricorrere ai comuni, inte- 
ressarli nella riscossióne, e si è ottenuto poco. Ora invece lo 
Stato vuole tutto per sé ; se i suoi impiegati saranno incaricati 
dell'accertamento verranno ingannati; se i comuni, inganne- 
ranno. Il cercare di pagare il meno che si possa non è patriot- 
tico, non è lealtà, non morale ; ma, bisogna pure convenirne, è 
un'abitudine, una imperfezione, ammetterò volentieri, alquanto 
generale. 

Incamerare i centesimi addizionali. Il ministro fa il conto 
che fra quello che i comuni e le provincie possono sopratassare 
sulla ricchezza mobile, quello che impone il Governo, compreso 
il decimo di guerra, quella ricchezza è imposta del 12 per 
cento, e il conto come sempre va bene ; sicché conchiude ri- 
scuotendo il Governo il 12 e niente piiì, i contribuenti non sa- 
ranno per questo titolo più gravati. 

Potrebbe ricordarsi che quel decimo di guerra doveva essere 
una imposta temporanea; ma nella finanza italiana è fissata 
ormai la giurisprudenza che nelle imposte la parola temporanea 
non è niente più di una parola, e che, stabilite una volta, non 
v'è più modo di liberarsene. Sicché tiriamo innanzi. 

Non possiamo però menarla buona all'onorevole ministro, 
quando sembra commiserare i comuni degl'imbarazzi che hanno 
per quella riscossione. Sicché diresti fosse quasi per carità di 
loro che vuol privarli di quel provento. Se ne cedesse loro un 
altro senza aggravio dei contribuenti, intenderei che i comuni 
potessero esseme riconoscenti, ma nel suo sistema non credo 
veramente debbasi molto calcolare sulla loro gratitudine per 
essere spogliati. 

Sono, dice l'onorevole Sella, 9 milioni circa che incassano i 
comuni, altrettanti le provincie, lo Stato incasserà così 18 mi- 
lioni di più. Ma i comuni e le provincie, domanda quindi a sé 
stesso, come faranno a rimpiazzare quei 16 milioni di entrata 
che perderanno ? Come provvedere alle nuove spese delle quali 
si esonera lo Stato per addossarle a quelle amministrazioni ? 
Egli calcola queste nuove spese a circa 5 milioni, ma qui è in 
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errore, secondo noi ; e credo che basti il ricordare quantx) ab- 
biamo osservato per convincersi che 5 milioni sono pochi. 

n ministro, per quanto si riferisce alle provincie, si fa soste 
nitore del sistema del ratizzo; e voi conoscete come a quel sistema 
io vorrei sì desse un^applicazione assai più estesa, sicché mi af- 
retto in massima ad applaudirvi. La più semplice amministra- 
zione sarà sempre la migliore a mio giudizio; esattore provin- 
ciale, comunale ed anche governativo sono tutti addosso al 
contribuente, moltiplicando le spese, i fastidi. È sempre la 
stessa persona che paga; paghi alla stessa persona e potrà 
averne molti vantaggi. Propone pertanto l'onorevole Sella un 
ratizzo del 5 per cento sugl'incassi comunali a provvedere le 
Provincie di quel di più che dovessero spendere e compensare 
il disavanzo per la sottrazione dei centesimi addizionali. Mi 
permetterò solo osservare che, se si accetta, come desidero, 
questo principio dei ratizzi, non so veramente perchè non 
avrebbe a ratizzarsi l'intiero bilancio passivo delle provincie. 

Si tratta però di vedere come i comuni potranno sostenere 
quella prelevazione del 5 per cento sulle loro entrate : dove 
trovare i mezzi per rinfrancarne la cassa comunale, come prov- 
vedere alle spese dei nuovi servizi dei quali vengono incaricati, 
come rimpiazzare gli 8 miUoni e mezzo che percepiscono pei 
centesimi addizionali dei quali vengono spogliati? 

Col dar loro facoltà, dice il ministro, di portare la sovrim- 
posta del dazio consumo dal 30 al 50 per cento. Intendo bene 
che, malgrado tutto ciò che possa dirsi sulla natura di questa 
imposta, le popolazioni vi sono abituate ; nuUameno il raddop- 
piare così, quasi con un tratto di penna, la sovrimposta comu- 
nale è cosa grave. Negli appartamenti dei ministri e dei due 
rami del Parlamento non si sente quello che si dice nei caffè, 
nelle piazze e sopratutto nei tuguri dei piccoli paesi contro le 
gravezze dei dazi comunali, di quello di consumo ; io che credo 
mio dovere di andarvi per informarmene, confesso non posso 
non preoccuparmi di quell'aggravamento. 

Si aggiunge una tassa sugli esercenti, una più rigorosa ap- 
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plicazione della tassa sulle famiglie, ovvero di quella sul va- 
lore locativo ; e dacché tutto ciò pei comuni aperti, pei comuni 
agricoli non costituirebbe una grande risorsa, s'intende sup- 
plire colla tassa sul bestiame. A meno che però voglia questa 
ultima tassa aggravarsi siffattamente da assorbire tutto il pro- 
fitto della industria relativa, è evidente che gli abitanti dei co* 
muni chiusi, dei principali particolarmente, pagherebbero sem- 
pre in proporzione del loro avere assai di più degli altri, e ciò 
non ci sembra conforme alla legge. 

Il secondo provvedimento è quello di estendere l'aggravio 
rappresentato oggi dai centesimi addizionali alla rendita dello 
Stato ; in altre parole, di assoggettare i coupons alla ritenuta 
del 12 per cento, di fare altrettanto per gli stipendi degl'im- 
piegati, formandone però una quarta categoria, in modo che 
essi pagherebbero solo il 6 per cento, poco più di quello che 
pagano oggi. 

Confesso che, se io sono assai poco tenero dell'ordinamento 
della burocrazia, la condizione dei poveri impiegati mi fa com- 
passione. Mal pagati, in balìa nei più dei casi del capriccio dei 
loro superiori, il Governo che dà loro meno di quello che me- 
rita l'opera loro, osa pure prelevare su ciò che gli accorda una 
imposta; e mentre generali sono le lagnanze in proposito, vuole 
pure aggravarla; di poco è vero, ma infine saranno obbligati a 
pagare più di prima. £d essi pagheranno veramente, giacche 
vengono assoggettati a ritenuta sul soldo I 

Viene poi la ritenuta sulle vincite nei prestiti a premi, e per 
quelle del lotto. Per parte mia, desiderando che cessasse quella 
mania del giuoco della quale ho discorso, non posso affliggermi 
di questa che in verità è una nuova tassa e sulla cui giustizia 
assoluta molto sarebbe a dirsi. Per il lotto particolarmente, sa- 
rebbe più leale diminuire la promessa A che infatti promettere 
100 in caso di vincita e ciò avvenendo pagare solo 88? Varrebbe 
megUo dire fin da principio pagherò 88. Lo scopo è evidentemente 
quello di meglio adescare i gonzi, e non parmi molto morale. 
Si seguita assoggettando alla tassa di ricchezza mobile la 



industria agraria, comunque esercitata dallo stesso padrone 
del fondo. In yerìtà a prima vista sembra meno giusto che 
quella industria esercitata da un altro sia sottoposta a tassa, e 
non qu£tndo sia fatta dallo stesso proprietario ; ma per poco 
che voglia riflettersi si vedrà che nel primo caso si ha un dato 
certo del prodotto della industria, su quello che rimane alFindu- 
striante dopo pagato il proprietario. Potrebbe dirsi che questo 
rappresenta una parte del prodotto ceduta dal proprietario e 
già calcolata nella fondiaria; ma infine qualche cosa di distinto 
vi è per basare la tassa. Quando però è lo stesso proprietario, 
quella distinzione cessa, e non vedo com^ potrà stabilirsi dove 
abbia termine il prodotto della proprietà già tassata, e dove 
principii quello della industria da tassarsi. 

Vogliono tassarsi i mutui senza interesse, si dice per ra- 
gione, che si dà quell'apparenza a contratti nei quali voglia 
frodarsi l'imposta. Credo ciò avvenga veramente, ma per evitare 
quella frode tassare pure quelli che vennero fatti lealmente, si 
direbbe nel linguaggio volgare una giustizia alla turca. Infatto 
impedirete questa specie di mutui; giacche io posso bene per 
amicizia, riconoscenza od altra ragione dare a mutuo il mio 
denaro senza frutto, ma se dovrò pure pagarvi sopra la tassa, 
farò che sia pagata dal sovvenuto che avrà cosi diminuito il 
benefizio, o ricuserò il mutuo; del resto assicurasi che la pro- 
posta ministeriale sia stata già denunziata al Concilio, come 
ereticale, trovandosi in aperta contraddizione col detto dallo 
Evangelio : Mutuum date nihil inde sperante^, e sarà combat- 
tuta dall'onorevole D'Ondes. 

Ma questo è poco in confironto del trovato pei negozi, ad. 
oggetto sempre di evitare le frodi. Il ministro propone che, 
quando un negozio passa da uno all'altro, la tassa debba pa- 
garsi da chi lo conduce sulla dichiarazione del primo proprie- 
tario. Ma bisognerebbe in tal caso pensare due volte prima di 
continuare un negozio che altri abbia abbandonato ; che posso 
io sapere quale dichiarazione abbia egli fatto, e nell'idea forse 
persino di burlarsi del suo successore ? Che sa il fisco se io ho 
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veramente una clientela egualmente proficua della sua, se i 
miei capitali permettano di dare al negozio quella estensione 
che aveva da lui ? Se egli ha dichiarato che base della tassa 
poteva essere un guadagno di mille, che fosse o no vero che 
tanto ritraesse da quel negozio, io, per il solo fatto di ritro- 
varmi nel suo posto, dovrò pagare su 1000, comunque possa 
dimostrare che il mio guadagno è solo di 500 ? 

Un'ultima proposta è quella di dichiarare che la esenzione 
la diminuzione della tassa per le piccole partite, sia accor- 
data soltanto a quelli che hanno meno di lire 400 imponibili, 
computato in questa somma ogni spec'e di reddito. E questo è 
giusto, a mio credere ; un povero uomo che ha solo 500 lire 
nell'anno di reddito imponibile di ricchezza mobile è costretto 
a pagare; colui che ne ha uno di 2300, delle quali 2000 di altra 
specie e 300 per ricchezza mobile, per queste 300 non paga; ciò 
non è ragionevole : sono i poveri e non i ricchi che devono pro- 
fittare della esenzione. 

Dopo tutto questo, il ministro dichiara che ritiene probabile 
di conseguire un aumento di 40 milioni nella imposta della 
quale si tratta. Sembra che nel corso del suo dire quella cer- 
tezza che mostrava avere in principio dell'aumento, sia venuta 
modificandosi e discesa al grado di probabilità. 

Non poteva essere altrimenti, dacché è ridotto a confessare 
che vi è piuttosto un regresso invece di un progresso nell'ac- 
certamento dei redditi; e da ciò trae argomento a parlare del 
catastOy registro del quale fa lode d'iniziativa al conte Cambray- 
Dignj, e che egli cerca di completare stabilendo la tassa sui 
redditi dell'anno precedente, salvo ad avere ragione nel se- 
guente delle variazioni; e ciò ritengo sia regola di buona am- 
ministrazione. 

Non dirò {Jtrettanto di una seconda proposta che promosse 
infatti un bisbigliare della Camera ; quella cioè di cointeressare 
gU agenti alla percezione, misurando loro l'indennità per spese 
d'ufficio sui proventi delle tasse. Jl evidente che gli agenti 
avrebbero un interesse all'accrescersi di quei proventi; ma 
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questo interesse presenterà il pericolo che la giustizia sia meno 
rispettata, che le vessazioni siano moltiplicate. È già un sistema 
generalmente riprovato, in materia d'imposte, di dare agli 
agenti della finanza un interesse pecuniario ad aumentare l'in- 
casso ; peggiore quando dipenda da loro il determinare il de- 
bito; inconveniente che si fa maggiore quanto più si scende 
nella sfera degli agenti, e che sarebbe gravissimo nel caso nel 
quale molto, pur troppo, deve lasciarsi in materia di accerta- 
mento al prudente arbitrio di chi ne sia incaricato. 

Si dirà : vi è ricorso contro l'operato dell'agente. Oh non te- 
miate che nelle partite forti gl'impiegati non abuserebbero a 
danno dei contribuenti, giacche temerebbero il ricorso; e quando 
J)o tessi dubitare dell'onestà loro, direi piuttosto il contrario, po- 
tendo essere largamente compensati dalla diminuita indennità 
di spese d'ufficio ; sono le piccole per le quali gl'imponibili 
meno fortunati sarebbero sacrificati, non essendovi il torna- 
conto nel ricorrere. I piii poveri, quelli cioè che invece hanno 
diritto di essere maggiormente garantiti dalla legge contro gli 
abusi degli esecutori, sarebbero dati loro in balìa. Ripeterò per- 
tanto che non potrò mai convenire nella cointeressenea pro- 
posta. 

Terminato cosi di parlare della tassa sui redditi di ricchezza 
mobile, il ministro passò a parlare di quella sulle vetture, e 
raccontò come egli abbia creduto conveniente di assoggettare 
gli omnibus a tassa fissa di lire 60, 40 e 30 annue secondo le 
località, da valere pure per gli anni trascorsi in luogo della 
tassa imposta sul prodotto. Ne dà a ragione che, facendo altri- 
menti, quegli esercenti dovrebbero pagare due volte la tassa 
della ricchezza mobile, non potendo domandare il rimborso 
agli avventori che diminuiscono, accrescendo la tariffa di 5 
centesimi, e che no'n avrebbero neppure come pagare un più 
tenue aumento. Riconosco la giustizia di quel ragionare ; resterà 
però a vedersi come i conduttori di omnibus potranno ripartire 
fra cUenti quelle 60, 40, o- 30 lire che dovranno pagare ; e se 
non riescono, tornerà l'argomento del quale si serve il ministro, 
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a provare la ingiustizia che paghino una tassa speciale di rie* 
chezza mobile oltre la tassa generale. 

Ma egli non si contenta di questo^ e continua dicendo che, 
giacche « siamo nella strada di crescere tutte le imposte (brut- 
tissima strada aggiungo io, un fosso coperto dal fango e sul quale 
non si corre però meno il pericolo di rompersi il collo), non 
intendo perchè non si debba porre un aumento anche alla tassa 
sulle vetture e sui domestici, » e propone quello di un decimo. 

Il modo è spiccio, e vedremo essere appunto quello che viene 
costantemente seguito dal ministro delle finanze; così si evitano 
molte discussioni ; è però da riflettersi che a questo modo si 
aumentano le tasse senza sapere se la materia imponibile è ca- 
pace di sopportare queiraumento; senza sapere neppure gli 
effetti prodotti, i risultamenti ottenuti dall^ imposta precedente; 
senza calcolare le conseguenze dell^ aumento. La sola ragione 
per dire ad uno pagate undici è quella dell^avere sin qui dovuto 
pagare dieci. 

Del resto a ciò il Parlamento ha provveduto, dichiarando che 
lo Stato non deve riscuotere quella tassa. 

Collo stesso sistema, ma con maggior leggerezza, a mio av- 
viso, con più imprudenza, si propone l'aumento del 10 per 
cento sulla tassa sugli affari. 

Il ministro comincia dal dichiarare la sua incompetenza in 
questa materia, e pensi pure altri come vuole, per parte mia 
gli sono grato di una dichiarazione che a me sembra onorarlo. 
Come vedete, io combatto Tonorevole Sella nella massima parte 
delle sue proposte, ma vi è qualche cosa nel suo carattere, per 
la quale da molto tempo io sento per lui, mi permetterà di 
dire, una sincera amicizia. La sua franchezza mi attrae, egli 
non è di quei parabolani che pretendono sapere tutto, parlano 
e decidono di tutto, e attribuiscono a se stessi la privativa di 
giudicare rettamente su tutte le cose. Il Sella racconta i fatti, 
dice le ragioni che lo condussero a certe deduzioni , ed aggiunge 
lealmente : se quelle ragioni non vi persuadono, se voi in molte 
cose più competenti di me, ne avete diverse e migliori per con- 



48 

chiudere diTersamente, ciò prova che io ho torto. Questo, se- 
condo me, è parlare da uomo al di sopra del mediocre, da onesto 
uomo, e soprattutto da ministro costituzionale. 

Dice il ministro che, intesi gli uomini più competenti nella 
materia, rinuncia a proporre la sanzione di nullità degli atti, 
che venne da quelli riconosciuta ad unanimità senza utilità 
finanziaria, e credo molti almeno avranno aggiunto: senza 
equità e giustizia. Non so però se egli abbia interrogato pure 
quei funzionari delle diverse parti d'Italia, sui risultamentì e 
sugli effetti dell'aumento ; giacché, se avesse fatto questo, ad 
onore della speciale intelligeijiiza e della esperienza loro, io debbo 
credere che gli avrebbero risposto che quell'aumento non 
avrebbe accresciuto gl'introiti e avrebbe pregiudicato il movi- 
mento degli affari, diminuita in conseguenza la ricchezza pub- 
blica, sulle cui forze soltanto può calcolarsi per sapere cosa 
l'erario possa riscuotere. 

In materia daziaria non è sempre vero che due e uno fac- 
ciano tre, spesso invece fanno imo: accrescete i dazi, diminuirete 
il prodotto, le frodi saranno più frequenti, più ingegnose. Di 
questo conviene lo stesso ministro. Ma non è ciò soltanto, nella 
tassa sugh affari, sono gli affari stessi che diminuiscono real- 
mente quando aggravate le imposte, e avvertite che il ristagno 
degli affari è una delle più efi&caci cause di miseria, sicché non 
perderete soltanto sulla tassa speciale, perderete per quella 
della ricchezza mobile, per quella del dazio-consumo, nelle do- 
gane e in molte altre. Avvertite che una delle cose nella quale 
maggiormente si senta il bisogno in Italia, sono appunto gli 
affari ; una buona amministrazione dovrebbe dar loro la spinta 
a moltiplicarsi, la nostra invece moltiplica loro gli ostacoli allo 
svilupparsi. Chi è fra gl'Italiani che non ricordi di essersi nella 
sua vita astenuto qualche volta dal concludere un affare, daJ- 
l'assicurarsi una garanzia, che non abbia dovuto dare ad un 
contratto una forma meno sicura, causa poi di liti ; e tutto ciò 
a motivo delle tasse? E sono queste tasse, che hanno già pro- 
dotto tanto male, che si propone oggi di aggravare? 
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Viene domandato dal ministro un aumento di spesa di per- 
sonale, giacché esso dice che la tassa frutta più o meno, se- 
condo che sia applicata con maggiore o minore cura; ma 
nessuna cura, o signori, varrà a persuadere a fare degli affari, 
pei quali T importare della tassa toglie il tornaconto. Per 
questa parte almeno, moltiplicando come è stato fatto nel 
1870 gli ispettori verificatori, aumenterete solo le spese, ma non 
già le entrate. 

• Ma colle più accurate verificazioni, in maggior parte si evi- 
teranno le frodi, e in questo convengo pienamente. Le verifica- 
zioni debbono farsi, ma se Tamministrazione, come sembra 
accennare, pretende che si verifichino profondamente dagl'ispet- 
tori tutti gli atti che dettero luogo a tassazione; dovrà avere un 
numero d'ispettori pressoché eguale a quelli degli uffici di tas. 
sazione, ne la spesa sarà compensata dai risultamenti. 

Non mi fermo su ciò, ma devo aggiungere che per le ragioni 
già esposte precedentemente non potrò mai convenire nella pro- 
posta del ministro di attribuire ai ricevitori del registro ed ai 
verificatori, ovvero ai cancellieri dei tribunali, il 10 per cento 
delle sovratasse e multe che si dovessero applicare per le veri- 
ficazioni da essi fatte. Da queste misure il ministro spera che la 
tassa sugli affari renderà IO milioni di più di quello che fu pre- 
veduto per il 1870. 

Si tratta quindi, nella esposizione, delle materie gabeUarie; e 
parlando dei dazi di esportazione si reclama quell'atto di giu- 
stizia contro il quale non avrei creduto dovesse farsi osserva- 
zione, di parificare cioè il trattamento, sia che l'estrazione av- 
venga per via di terra o per via di mare, ciò porterebbe nulla- 
meno una diminuzione nell'incasso di due milioni. 

Senza fermarsi sui tabacchi ricordando l'avvenuto, e sui sali 
dicendo solo che il prezzo è già abbastanza elevato, il ministro 
propone l'abolizione del porto franco di Venezia e Messina, a 
tempo per altro e sotto alcune condizioni. Sui diritti marittimi 
si ripete la proposta, che vorrei chiamare regolamentare, l'au- 
mento cioè del 10 per cento. 
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Ed infatti continuando a parlare del dazio di consumo, il 
ministro propone egualmente di aggravarlo di un 10 per cento, 
sicché si sentì a dire Tonorevole Pissavini: sntema decimale. 

Ma Tapplicazione del sistema decimale non basta nel caso e 
8i propone per gli effetti del dazio di consumo di agglomerare 
in un solo comune chiuso le abitazioni contigue, comunque ap- 
partengano a comuni diversi. Il ministro prova la utilità finan- 
ziaria di questa misura, ricordando come quelle abitazioni si 
facciano centro di contrabbando, e di ciò conveniamo; la chiama 
conforme a giustizia, del che non intendiamo discutere ; osser- 
viamo piuttosto delle difficoltà che presenta Tattuazione. Egli 
accenna infatti alla cinta daziaria, ma come questa si stabilirà? 
Con muro da costruirsi o qualche cosa di simile? Ciò impor- 
terebbe una spesa assai significante, e non credo ne comuni ne 
Governo disposti ad incontrarla. S'intende invece di fare una 
cinta con segnali, come si usa in altri paesi ; ma oltreché ciò 
importa sempre una maggiore spesa di sorveglianza, dobbiamo 
pure confessare, e mi affretto a dire, a nostra vergogna, che in 
Italia si rispetta la legge meno che quello che altrove, assai 
meno di quello che io vorrei fosse rispettata; pochi sventura- 
tamente sono quelU che si facciano scrupolo di frodare il dazio; 
e non temo di errare dicendo che, allorquando si avesse una 
cinta daziaria in quel modo, si avrebbe una diminuzione invece 
di aumento nei prodotti. 

Viene in appresso proposta una doppia tassa sull'alcool, una 
cioè di fabbricazione all'interno ed una d'introduzione per 
quello che viene dall'estero. L'onorevole ministro voglia perdo- 
narmi, ma ciò è davvero una eccezione alla regola che si era 
prefissa di non proporre tasse nuove. Mentre oggi non esiste 
tassa sulla fabbricazione dell'alcool il ministro ne vuole im- 
porre una, vorrei sapere chi possa considerarla come tassa vec- 
chia. Ma questa nuova imposta, dice il ministro, ci dà modo di 
gravare la introduzione dall'estero senza mancare ai trattati ; 
ed infatti proponendo di pagare per la fabbricazione superiore 
ai 50 ettolitri 40 lire l'ettolitro, intende di gravare di una so- 
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pratassa di altrettanto le introduzioni dall'estero, e cosi com* 
pletare quei 10 milioni che spera ottenere in più dai dazi di 
consumo. 

Continuando quella, che il ministro stesso chiama la litania, 
egli propone di accrescere un decimo sui diritti di verifica- 
zione dei pesi e delle misure, un decimo sulle tasse d'insegna- 
mento. 

A giustificare il primo aumento fu detto essersi proposto più 
per mantenere fermo il principio che si debba tassare tutti, che 
nessuno debba sottrarsi ad un aggravio di tassa; vorrei non es- 
sere contribuente per ammirare spassionatamente la divozione 
alla simetria del signor ministro. 

Per la seconda si fece riflettere che la istruzione elementare 
è gratuita. Ma che significa ciò? Non sarà per questo men vero 
che si accrescono ostacoli alla istruzione ogni qualvolta ad un 
grado qualunque d'istruzione sia compagna una tassa. Tanti 
che vorrebbero istruirsi, non hanno mezzo di pagare, e questi 
saranno più quanto più le tasse saranno maggiori. Per conse- 
guenza quando il ministro dice u non temete che non sarà mai 
per parte nostra che vengano delle disposizioni che possano 
avere menomamente per effetto di aumentare gl'ignoranti » io 
rispondo non temo, non sospetto neppure delle vostre inten- 
zioni, vi giudico i migUori uomini di questo mondo ; se non che, 
senza avvedervene probabilmente, i vostri atti contradicono le 
vostre intenzioni, voi non volete aumentare la ignoranza ma non 
la diminuite di certo creando ostacoli nuovi a chi voglia pro- 
gredire nella istruzione. 

Per l'amministrazione della grazia e giustizia, annunziansi le 
proposte di quel ministro che hanno ad oggetto di colpire gli 
atti principali della procedura e di non imbarazzare ad ogni pie 
sospinto : dì semplificare, ed intanto di avere un maggior pro- 
vento; perciò si stabilisce la riscossione mediante marche da 
bollo. Riservando a potere esaminare nei particolari le proposte 
cui fu solo accennato, non può negarsi che lamoltiplicità, il modo 
di percezione delle tasse giudiziarie contribuissero non poco a 
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farne maggiormente sentire la gravezza; sicché per questa parte 
avremmo un vero miglioramento ; ma non posso negare che 
quella frase che accenna a maggiori proventi^ mi fa paura. Si 
pagherà meglio ; di ciò mi piace lusingarmi; ma si pagherà di 
più e in quell'amministrazione Tobbligare a pagare equivale 
talvolta all'impedire che sia fatta giustizia al meschino che il 
potente vuol soverchiare. 

Ecco testualmente il riassunto che fa il ministro degU au- 
menti d'imposte che ha proposti a Avrete due milioni per le 
« vetture, 40 milioni per la ricchezza mobile, un milione pei 
« fabbricati, 10 per il registro e bollo, 10 per il dazio-consumo, 
« un milione quasi per il 1^10 sulle vetture e domestici, diritti 
« marittimi, tassa d'insegnamento, verificazione di pesi emi- 
« sure, un milione e mezzo di aumento sulle tarìfife giudiziarie ; 
« voi arrivate ad un totale di 65 milioni; ma se ne detraete i 
« due milioni che dovremo sagrificare per la parificazione dei 
« dazi di uscita secondo che lo si fa per terra o per mare, li 
« trovate ridotti a 63 milioni. Come si arriva a 75 milioni? 
« Questa è la questione. « 

Dopo molte proteste, dichiarazioni, ragionamenti a provare 
la necessità assoluta, se si vuole conseguire il pareggio, di acco- 
gliere la sua dimanda, egli chiede di aumentare di un mezzo 
decimo la tassa di imposta diretta che si affretta a dichiarare 
aggravatissima già. La ricchezza mobile in conseguenza non 
sarà più del 12 come era stato annunciato, invece di 147 mi 
lioni dovranno pagarsi per questo titolo 154 milioni. Per la 
imposta sui fabbricati non dovrà pagarsi un solo milione di 
più, ma invece oltre tre miUoni. La tassa sui fondi rustici che 
vennero dichiarati già molto gravati, la cui sperequazione è 
proverbiale, invece di 124 milioni sarà di 130. Questo è il sup- 
plemento di elemosina, come egli dice, che dimanda il ministro. 

Vero è che si affretta a dichiarare che questo aumento devo 
avere un carattere di temporaneità, di provvisorietà; che pro- 
babilmente col finire del 71 si cesserà di sentirne il bisogno; 
giacche egli non dubita dell'aumento che si verificherà in tutte 
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le riscossioni, comunque sia venuto confessando che le mag- 
giori, ancorché meno gravi siano andate decrescendo. Dal ma- 
cinato in specie egli spera, come sempre, un gran raccolto; egli 
è cosi fattamente convinto che si appellava a noi tutti diceu- 
doci: « Voi sapete benissimo quali frutti debba dare ». Per 
parte mia e di molti amici dobbiamo dichiarare di non saperne 
nulla. 

Questo sappiamo, che dopo avere aumentato tutte le tasse, 
per arrivare al pareggio (nei conti sempre) mancava ancora ; e 
che nel sistema seguito dal ministro non potendo diminuirsi le 
spese, conveniva aumentare le entrate; ne, in quel sistema 
sempre, potevano aumentarsi le entrate altrimenti di quello che 
aggravando le tasse; ed egli è condotto dalla logica della si- 
tuazione ad aggravare le più gravi, ad aggravare quella pure 
che in principio aveva fatto sperare che sarebbe stata conside- 
rata come intangibile. 

Osserviamo sinteticamente le proposte dell'onorevole Sella , 
ne abbiamo questo, che i contribuenti sono invitati a pagare 
allo Stato nell'anno di grazia 1871 85 milioni di più di quello 
che dovrebbero pagare nel 1870, ai quali devono aggiungersi 
tutti quei milioni che occorreranno a rimborsare i comuni dei 
redditi incamerati, e a dar loro i mezzi per far fronte alle nuove 
spese pei servigi che lo Stat9 passerà a loro carico. Non può 
impugnarsi che sia questa una rispettabile dose di chinino. 

E avvertite che ciò riguarda solo il pareggio fra l'entrata o 
le 9pese, potrei dire correnti, dell'esercizio 1871. Deve calcolarsi 
in più l'aggravio che i contribuenti dovranno necessariamente 
sostenere per ritardare il pagamento dei rimborsi dovuti ; che 
dovranno sostenere per riparare ai bisogni di cassa, giacché 
non basta dire : noi bilancieremo nel 1871 le entrate con le spese, 
deve rimediarsi ai disavanzi del 1870 e precedenti. A ciò appunto 
si riferisce la quarta parte della esposizione che abbiamo fatto 
soggetto del nostro esame. 
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f 4 — Sttiazioie <el Tesoro — GoiT^izioie colla Btiea. — 

Coisegieue. 

Il ministro comincia dal ricordare la situazione del Tesoro 
quale appare dal rrsoconto da lui presentato per gli anni 1868 
e 1869. L^eccedenza di passività, ossia disavanzo, presunto al 
finire d4 1869 era di Ure 354,695,131 04 che egli a semplicità 
di calcolo nota per 355 milioni. 

Aggiunge a questi il disavanzo presunto nel 1870 di l&l mi- 
lioni, cui deve aggiungersi un milione e mezzo, conseguenza delle 
nuove imposte, per maggiori assegnamenti, ed altro; 2 milioni 
per differenza in meno fra quello che si credeva ricavare e quello 
che sembra si ricaverà dallo stock dei tabacchi ; in tutto dunque 
163 milioni 500 mila lire. Unite queste al disavanzo a tutto il 
1869 avremo la somma di 518,500,000 lire. 

Da questi il ministro avverti doversi detrarre 23 milioni, se- 
condo semestre 1869 per le tasse di ricchezza mobile e che per 
legge devono riscuotersi nel 1870 senza che siano stati portati 
nel bilancio, e calcolando su quella riscossione, oltre quanto io 
mi creda permesso di fare, stabilisce il vero disavanzo, a tutto 
il 1870, di lire 496 milioni. 

Vi sono però delle avvertenze a farsi : quel disavanzo è il 
portato della differenza fra i resti attivi e quelli passivi. Ora dei 
primi una buona parte non si riscuoteranno forse mai, e non cer- 
tamente nel 1870; pei secondi una buona parte non dobbiamo 
pagare in quell'anno, sicché egli conchiude che lo spunto di 
Cassa cui occorre provvedere non sarà identico a quel disavanzo. 
Quale sarebbe questo veramente al finire dell'anno corrente 
quando non si adottasse nessun provvedimento ? Ecco ciò che 
dobbiamo esaminare. 

L'onorevole Sella ha cominciato dai resti j assivi; mi permetto 
fare l'opposto cominciando dagli attivi, ritenendo possa così la 
cosa intendersi meglio da coloro pure che siano meno abituati 
a questa specie di studi. 
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I resti attivi sono, come suona la parola, tutto ciò che rimane 
a riscuotersi e che si contrappone a quello che deve pagarsi; e ma 
qui comincia, diroccile parole del ministro, la lamentevole storia, 
ed è quella degli arretrati delle partite cioè che non si esigono 
e che forse non sono neppure esigibili. » 

H ministro fa conoscere con molti riguardi quello che noi con 
minori chiameremo una grave irregolarità della cessata ammi- 
nistrazione. Essa; senza esservi in alcun modo autorizzata dalla 
legge, ha accordato dilazioni per il dovuto da parecchi comuni 
a titolo di canone per il dazio di consumo per somme assai rile- 
vanti; di modo che di quei 32 milioni, che figurano nei resti a 
tutto il 1869, non si riscuoteranno nel 1870 se non che 8 milioni ; 
la riscossione per gU altri verrà scadendo parzialmente di anno 
in anno; un'ultima partita di 953,000 lire non sarà pagata 
prima dell'anno 1880. 

Quelle concessioni di dilazioni sono nulle evidentemente, per- 
chè accordate da chi mancava di autorità a concederle ; il mini- 
stro nullameno per la solidarietà, che non può sempre ricusarsi 
fra le amministrazioni che si succedono, dimanda al potere le- 
gislativo, cui solo la necessaria autorità è riservata, di conva 
lidarle con la sua sanzione. Ciò dimanda, a condizione però che 
si paghino i frutti corrispondenti, per compensare in qualche 
modo il danno arrecato alla finanza, e perchè non possa il fa- 
vore, accordato ad alcuni comuni soltanto, rendere troppo grave 
la differenza di trattamepti fra gli uni e gli altri ; differenza che 
di fronte alla legge comune rappresenta una patente ingiustizia. 
In ogni caso certo è che di quel resto attivo una parte soltanto 
può contrapporsi a compensare i resti passivi alla fine del 1870. 

Oltre ciò il ministro ricorda esservi nell'attivo della situazione 
del Tesoro 49 milioni di entrate classificate di dubbia esigenza 
nel 1869, e che egli ritiene figureranno egualmente come tali 
nell'esercizio del 1870. Secondo il consiglio dato da una Com- 
missione del bilancio, venne nominata una Commissione per ri- 
conoscere quali sieno le somme che, o non dovute, o inesigibili, 
devono depennarsi; quali i provvedimenti da adottare per ri- 
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scuotere le altre. Dobbiamo augurarci che quella Commissione 

afretti il suo lavoro; intanto però non può calcolarsi su quel- 

rincasso per far fronte ai pagamenti che dobbiamo fare. 

Parlando delle imposte dirette, comunque il ministro si lodi 
del miglioramento che si è verificato per questa parte di servizio 
nel riscuotere, e nei contribuenti nel pagare, riconosce che deve 
prevedersi che quel resto attivo sarà alla fine del 1870 quale fu 
ritenuto al suo principiare, cioè lire 138 milioni, una parte dei 
quali fu già dichiarata inesigibile, il che equivale al dire che il 
passivo resterà scoperto di altrettanti. 

A ciò si aggiungono i crediti che non si dichiarai ono di dub- 
bia esigenza nella situazione del Tesoro, ma la cui esazione si 
teme non possa avvenire nel 1870: dodici milioni per provincie, 
comuni e corpi morali ; 4 milioni di differenza, dice il ministro, 
fra ciò che si paga dalla società dei beni demaniali per il rim- 
borso delle sue obbligazioni e quello che effettivamente si ri- 
scuote per la vendita dei beni ; i rimbor^i delle società ferroviarie 
Savona, Romane e Calabro-Sicule, che nel complesso si fanno 
figurare in attivo per ( Itre 50 milioni, e dei quali, visto lo stato 
finanziario di quelle società, non è molto probabile che nell^auno 
corrente s'incassi un soldo. 

Conchiude il ministro che, poste insieme le diverse partite, 
si avrà una somma di circa 352 milioni, la quale figura nei re- 
sidui attivi, ma che non sarà riscossi^. Per parte mia penso che 
egli siasi tenuto al disotto del vero. Esaminando le varie par- 
tite, conoscendo come si procede nella nostra amministrazione, 
ritengo che fra la somma dei residui attivi a tutto il 1869, in- 
dicata in lire 1,198,574,263 34, e quella che s'incasserà nel 
nel 1870, la differenza sarà maggiore di 352 milioni. A quella 
differenza maggiore dovranno aggiungersi i residui attivi del- 
l'esercizio 1870 per sapere veramente cosa ci manchi in cassa 
per far fronte ai residui passivi. Ma ritenuta a calcolo la cifra 
indicata àal ministro, saranno 352 milioni dei quali dovrà au- 
mentarsi il passivo, che salirà cosi alla egregia somma, per 
servirmi di un epiteto ministeriale, di 848 milioni. 
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Dopo però avere così aumentato il passivo dei residui attivi 
che non si riscuoteranno , per vedere quello che occorre al pa- 
reggio di cassa, converrà detrame quello che importino i residui 
passivi da non pagarsi nell'anno. 

Questi resti passivi sono, per quanto ne dice il ministro, i 
Buoni del Tesoro per 300 milioni e che non penseremo a resti- 
tuire; 278 milioni, mutuo colla Banca Nazionale, che non in- 
tendiamo rimborsare; 100 milioni anticipazioni sopra obbliga- 
zioni dell'asse ecclesiastico ; 20 milioni anticipazioni contro de- 
positi di Buoni del Tesoro e che possono portarsi a 32 milioni : 
in tutto 700 milioni. Diffalcata questa sonùna dagli 848 milioni 
da pagarsi, resteranno a pagarsi 138 mili' ni pei quali man- 
chiamo di fondi. 

Ma qui avverte il ministro come per giungere a questo risul- 
tamento converrebbe immaginare di poter vuotare assoluta- 
mente insino all'ultimo soldo tutte le casse dello Stato ; né ciò 
può concepirsi. Perchè pertanto le casse pubbliche abbiano una 
qualche provvisione di fonili, egli propone che in luogo di quei 
138 milioni di deficienza si provveda ad incassare nell'anno 200 
milioni. 

t Come si fa a trovare questi 200 milioni ? dice l'onorevole 
Sella. Rispondendosi esclude l'idea di prestiti : « Combinateli 
« con rimborsi o senza rimborsi, fate quello che volete : se esa- 
a minate la cosa attentamente, voi troverete cLe questi prestiti 
a a rimborso hanno costato tutti assai bene alla fiinanza, salvo 
tt il prestito nazionale che fu imposto al paese e gliene furono 
tt quindi imposte le condizioni. Se ora si volesse tenere lo stesso 
« sistema, si tratterebbe di sopracaricare il bilancio di 17 o 18 
« milioni all'anno. » 

Esclude l'idea di prestito forzoso siccome quello che deve ri- 
servarsi a momenti gravissimi per il paese, ed aggiunge «e in quelli 
nei quaU l'entusiasmo dei più generosi sentimenti vince la ri- 
trosia che i materiali interessi promuovono. » Dice poi lealmente 
il ministro che nel momento appunto, nel quale vengono diman- 
dati tanti sacrifizi a conseguire il pareggio negli esercizi cor- 
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renti, non potrebbe mai immaginarsi dì aggiungere a quelli un 

prestito forzoso. 

Sicché conchiude: « Per provvedere a questa deficienza 
« chiedo la facoltà di fare una convenzione con la Banca Na- 
e zionalé ; d egli ha quindi letto quel progetto di convenzione. 

La Banca, come abbiamo accennato, ha anticipato al Tesoro 
100 milioni contro deposito di obbligazioni delFasse ecclesia- 
stico ; si conviene che questi saranno portati in aumento del 
mutuo di 278 milioni in biglietti pei decreti legislativi 1* maggio 
e 5 ottobre 1866. La Banca accrescerà quel mutuo di altri 122 
milioni, dei quali 50 milioni in oro, gli altri in biglietti. È di- 
spensata la Banca di tenere nelle casse la riserva metallica per 
rammentare dei mutui indicati, ascendenti a 500 milioni. Il 
maximum dei biglietti in circolazione fissato a 750 milioni viene 
aumentato sino ad 800 milioni. In garanzia di quei 500 milioni 
il Governo depositerà nella Cassa della Banca lire 588,250,000 
valore nominale in altrettante obbligazioni dell'asse ecclesiastico. 
La Banca continuerà a vendere le obbligazioni al prezzo di 85 
lire per ogni lire 100 di valore nominale. Il prodotto della ven- 
dita, regolato semestralmente, ritenuto dalla Banca, è portato 
a credito del Tesoro a diminuzione del suo debito di lire 500 
milioni insino a che sia questo ridotto a 50 milioni. Sulle somme, 
delle quali semestralmente il Tesoro sarà debitore sul mutuo di 
500 milioni, si pagherà alla Banca Tinteresse annuo di 80 cen- 
tesimi per ogni 100 lire, cessando, dalla data della convenzione, 
gli interessi che ora si pagano sul mutuo di 278 milioni e per 
l'anticipazione di 100 milioni. Per la sonmia della quale verrà 
diminuito il mutuo colla vendita delle obbHgazioni, o altrimenti, 
sarà ridotto il limite della circolazione dei biglietti. Gli ultimi 
50 milioni dovranno essere rimborsati in oro. Estinto integral- 
mente il debito colla Banca, essa riprenderà il cambio dei suoi 
biglietti. Insino a che il debito verso la Banca non sia ridotto a 
50 milioni, il Governo si obbliga a non vendere altre obbUga- 
zioni dell'asse ecclesiastico oltre quelle date in garanzia. La 
Banca, per tuttala durata della convenzione, farà gratuitamente 
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il passaggio dei fondi occorrenti allo Stato in tutte le località 
ove essa ha sedi o succursali. 

Ecco pertanto la famosa convenzione della quale tanto si è 
parlato. A me sembra possa riassumersi in ciò. La Banca è cre- 
ditrice dello Stato di 378 milioni di biglietti posti in circolazione 
per suo conto col privilegio -del corso forzoso ; ne dà a mutuo altri 
122; sicché il Governo resta debitore di 500 milioni; quei 122 
milioni saranno pagati dalla Banca 50 milioni in oro e 72 mi- 
lioni in biglietti. Si pagavano di frutti alla Banca lire 3,070,000 
pei 378 milioni, pei 500 milioni ad 80 centesimi per ogni cento 
lire si pagheranno solo 4 milioni. Sarà un beneficio di 70,000 
lire cui dovrà aggiungersi l'importo della tassa di circolazioDe 
aumentata per la maggiore emissione. La Banca si incarica del 
passaggio dei fondi, il che produce allo Stato una economia di 
lire 40,000. 

Questo è il lato bello, il diritto della medaglia ; vediamone 
ora il rovescio. Cosa dà la Banca allo Stato ? 72 milioni in bi- 
glietti ; dacché però è autorizzata ad emetterne dei nuovi per 
50 milioni, per questi dà solo il valore della carta e della tira- 
ratura ; restano 22 milioni che essa deve comperare sul mercato 
e consegnare allo Stato. 

Ma la Banca deve pagare 50 milioni in oro, che lo Stato re- 
stituirà in oro pure all'ultimo pagamento, e che intanto avreb- 
bero dovuto giacere inoperosi nelle sue casse. Sono dunque 100 
milioni che nulla costano alla Banca e pei quali percepiva il 
frutto degli 80 centesimi. Sulla prima emissione la Banca per- 
cepirà Tuno e mezzo per cento ;• sui 100 milioni 90 centesimi ; 
oggi invece porta tutto al saggio di 80 centesimi. Dunque vi è 
un miglioramento per la finanza di circa 1,200,000 lire. 

Ma intanto é da avvertirsi che, sottratta la circolazione per 
conto dello Stato, resteranno per conto della Banca 300 milioni 
pei quali la garanzia metallica non sarà più di un terzo, come 
prescrive la legge, ma sarà ridotta a meno di un decimo, per 
quanto ha detto il ministro. Vero è che, legalmente parlando, 
quella garanzia sarà reintegrata dallo Stato coll'ultimo paga- 
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mento ohe dovrà fare in oro ; che non prima di allora si promette 

sarà abolito il corso forzoso ; ma intanto i possessori dei biglietti, 

, parlo dei 300 milioni che non deve lo Stato, alla garanzia della 
moneta metallica hanno sostituito la parola del Governo, rispet- 
tabilissima, ma bisognerà convenire che il metallo era qualche 

. cosa di più palpabilmente solido. 

Dovrà dunque riconoscersi che la Banca abbia fatto un cat- 
tivo affare? Non potrei sospettarlo senza mancare al rispetto 
che professo all'amministrazione di quello stabilimento per la 
sua intelligenza. Sarebbe calunniarla il supporre che avesse sa- 
crificato gl'interessi dei suoi amministrati, giacché con ciò essa 
avrebbe mancato ai suoi doveri. 

La Banca invece ha fatto un buon affare perchè quei primi 
278 milioni non avevano nessuna garanzia, ed oggi e quelli e 
gli altri 122 che somministra saranno garantiti nel modo stesso 
nel quale erano garantiti quei 100 milioni che prendono il nome 
dal Rattazzi, e pei quali venne stabilito il frutto a 90 centesimi 
per cento. 

Ma non ciò solo: la Banca, ottenendo questa, quasi direi, no- 
vazione di contratto, evita quello che essa deve considerare 
come pericolo, e che sarebbe, a mio avviso, un atto di giustizia 
assoluta. 

Sui 100 milioni (Rattazzi) la Banca percepisce 90 centesimi per 
cento, come un compenso della riserva che fu obbligata a tenere, 
ma pei primi 278 milioni non v'è un titolo sul quale possa la 
Banca basare la pretesa di un compenso qualunque. A quell'e- 
poca, come pure sulla posteriore sovvenzione dei cento milioni 
la emissione non era limitata. Lo Stato aveva bisogno di denaro, 
la Banca stampava biglietti e li mandava alle casse pubbliche, 
e per quei 278 milioni fu autorizzata a far ciò senza accrescere 
di un centesimo la riserva. Che diritti pertanto aveva la Banca 
a compensi? Né più né meno di quello di uno stampatore 
qualunque. 

Anzichèpensare a nuove convenzioni, avrebbe, crediamo, fatto 
meglio il ministro a prendere in esame le passate. La Banca, 
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ripetiamo, non ha mai avuto diritto a compensi di sorta per i 
primi 278 milioni, emissione a favore dello Stato, perchè emis- 
sione nuova fatta per suo conto sotto l'egida del corso forzoso 
che non ha portato all^ Banca altro aggravio, oltre quello di 
stampare dei biglietti, giacché venne dispensata dalF accrescere 
per quelli il suo fondo di riserva. 

' Pei secondi 100 milioni la Banca poteva avere diritto ad un 
qualche compenso per il fondo di riserva che dovette aumen- 
tare, non per il capitale però, dacché allora pure non ebbe 
altro aggravio se non cne di stampare. Dal momento pertanto 
che per la nuova convenzione é dispensata dal peso della riserva, 
cessa ogni titolo a compenso. Per quella convenzione pertanto 
non può discutersi sul frutto maggiore o minore ; un frutto 
qualunque é indebito perché non vi fu sovvenzione di capitale. 

E altrettanto deve dirsi per il nuovo prestito per 100 milioni 
dei quali abbiamo detto e che vengono rappresentati da 50 mi- 
lioni di nuova ^missione e 50 milioni della riserva metallica e 
non capaci di frutto. Sapete pertanto a che si ridurrebbero le 
convenzioni (fra fatte e da farsi) per le quali la Banca ha diritto 
a compensi ? A nostro avviso, ai 22 milioni che resterebbero, 
perché per questi non può stampare biglietti nuovi; occorre 
prelevi dai suoi capitali quei 22 milioni per versarli allo Stato. 
Questi 22 miHoni al 5 per cento potrebbero pretendere al frutto 
di 1,100,000. invece il Governo pagherà quattro milioni, 
1,070,000 in meno, dice il ministro, di quello che si paga oggi, 
circa tre milioni di più, noi diciamo, di quello che si deve pa- 
gare ; sarà un debito al frutto del 20 per cento. 

Ma ciò non basta, come abbiamo già avvertito. La Banca pei 
primi 278 milioni era senza garanzia, ed infatti, che cosa, io* 
domando, doveva esserle garantito? nei mutui si dà un garanzia 
per un capitale di un altro che si riceve ; ma, quando non si ri- 
ceve un capitale, non si deve garanzia. Senza il corso forzoso, la 
Banca dando biglietti avrebbe veramente dato un capitale e 
aveva diritto a garanzia; ma, sicura di non dover rimborsare i 
biglietti che emetteva per conto del Governo, dovette essa 
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stessa riconoscere che di nulla doveva essere garantita; ed oggi 
invece si dà a lei un valore in obbligazioni che rappresentano 
delle buone terre per un capitale superiore a quello che ella 
non ha cavato dalle sue casse ma dalla sua cartoleria. 

Pei secondi 100 milioni, a me pare che, essendo stati forniti 
con aumento di emissione, quando quella emissione non condu- 
ceva a pericolo di cambio, la garanzia non dovesse aver luogo. 
Non voglio dilungarmi a spiegare come, in quel caso, la que- 
stione della garanzia fosse complicata coll'altra della riserva 
metallica rimpiazzata con i Buoni del Tesoro; ma oggi che 
cessa ogni obbligo di riserva, cessa ogni pretesto di garanzia. 
E nullameno per quei 100 milioni verrebbero pure consegnate 
alla Banca altrettante* obbligazioni che rappresentano delle 
buone terre. 

Vediamo ora per il nuovo mutuo. Pei 50 milioni che la Banca 
è autorizzata a stampare, dovendo durare il corso forzoso fino 
a che non sieno pagati, per le ragioni già dette non occorre 
garanzia; restano 72 milioni, dei quali 50 in oro, 22 in carta. 
Gli uni, come gli altri rappresentano un vero capitale, pro- 
prietà della Banca ; essa non vuol prestarlo senza pegno ; ciò 
proverà forse poca confidenza, ma infine è nel suo diritto. Se 
intende di garantirai con quelle obbligazioni, garanzia colla 
quale potrà rimborsarsi sempre che voglia, e lo Stato ha bi- 
sogno di quei 72 milioni, intendo benissimo come s'inchini a 
queste forche caudine^ e vincoli per questo i suoi capitali. Si 
tratterà però sempre di 72 milioni e nella convenzione invece 
ne vengono vincolati cinquecento. 

A questo, che è certamente un danno grave per lo Stato, 
si aggiunge quello che dovrà spendere per commissioni e tutto 
altro nel collocamento di quelle obbligazioni. E non basta an- 
cora : per ingegnosi che possano essere i ragionamenti del mi- 
nistro delle finanze, non credo che nessuno sia rimasto per- 
suaso che un nuovo debito di 122 milioni, dei quali 50 in oro , 
una nuova emissione di 50 milioni di carta, debba contribuire 
a sollecitare l'abolizione del corso forzoso. Egli assicura di 
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avere consultato uomini competenti sopra questo argomento, e 
fra loro, non dubitiamo, il commendatore Bombrini, direttore 
generale della Banca Nazionale. Questi avranno potuto dimo- 
strargli che la operazione progettata non accrescerà l'aggio 
sull'oro, che non contribuirà a far deprezzare i nostri fondi, 
che combinata con tutte le altre rileverà invece il nostro ere- 
dito; siano qualunque le mie convinzioni, voglio ammettere 
tutto; ma non posso anmiettere che abbiamo sostenuto solle- 
citarsi così l'abolizione del corso forzoso , se non che a patto 
di aggiungere: s'ingannavano o cercavano ingannare. 

Intenderei che si dicesse: facciamo il sacrifizio di quei capi- 
tali e finiamola col corso forzoso ; che si dicesse alla Banca : voi 
avete un'emissione di 378 milioni fatta per conto dello Stato. 
Lo Stato ha bisogno di 122 milioni, vi autorizza ad emetterli, 
e per questi 500 milioni che hanno corso forzoso, pei quali non 
si richiede fondo di riserva, lo Stato non vi paga nulla, vi rim- 
borserà il costo dei nuovi biglietti ; siccome però egli ha bisogno 
di avere in oro 50 di quei 122 milioni, vi pagherà l'aggio. Ec- 
covi 500 e tanti milioni di, obbligazioni demaniali, impegnatevi 
a venderle in tre anni, ed ogni anno avrete una commissione, 
distruggendo biglietti per un terzo dei 500 milioni. 

Si affida invece alla Banca la cura di vendere ; ma essa <)u- 
rerà di non vendere, giacché ad ogni vendita perderà una parte 
di quel frutto che percepisce oggi sui mutui, tenue quanto vo- 
lete, ma sempre eccessivo per quello che è costato il guada^ 
gnarlo. Curerà di non vendere, perchè quando abbia tutto ven- 
duto, avi'à quattro milioni d'incasso di meno all'anno di pro- 
fitti, e, per quanto gran dama sia la Banca, a quattro milioni 
non si rinuncia volentieri da nessuno. Curerà di non vendere 
perchè, dopo venduto, cesserà il corso forzoso, l'eden degli sta- 
bilimenti di credito e di emissione, mentre è Yinfemo dei paesi. 
Dalla Banca pertanto sono da aspettarsi tutte le difficoltà che 
valgono a ritardare l'abolizione del corso forzoso, e per questo 
noi sosterremo sempre valere assai meglio affidare ad altri 
quella operazione. Affidandola a lei, cercate almeno d'imporle 
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un obbligo assoluto d^interessarla in qualche modo! Colla con* 
venzione si crea al contrario un interesse nuovo a ritardare, e si 
conchiude che in questa maniera Fabolizione del corso forzoso 
verrà afirettata 11 

Ma vi sono poi altre considerazioni a farsi* È egli prudente, 
comincierò dal domandare, di affidare ad uno stabilimento pri- 
vato una tanta mole di quelle obbligazioni che rappresentano 
cosi estesa proprietà territoriale? E, dacché di questa, per con- 
siderazioni di utilità pubblica, si è inteso privare tanti enti ec- 
clesiastici, non potrebbe persino temersi che la Banca, sedotta 
dairinteresse, si accordasse con loro a modo che in pochi anni 
tornassero essi in quel possesso che fu giudicato nocivo alla cosa 
pubblica? Si risponderà: ciò potrebbe sempre avvenire; io sog- 
giungo: credo vi sarebbe modo di evitare quel pericolo, e in nes- 
sun caso certo potrebbe più facilmente verificarsi di quando un 
solo stabilimento è fatto arbitro di disporre della quasi totalità 
di quei beni. Gli esempi dei contratti Langrand-Dumonceau, la- 
convenzione Erlanger hanno data così recente da non essere 
permesso ad alcuno di dimenticarla; furono impediti dalla 
ferma attitudine del Parlamento italiano ; ma qualche cosa di 
simile potrebbe fare la Banca, ne il Parlamento avrebbe modo 
d'impedire. 

E non basta ancora: se vedessi attuato un sistema che desse 
la certezza morale, e vorrei quasi aggiungere materiale, del non 
verificarsi disavanzi successivi, sembrerebbe forse un buon par- • 
tito quello di spogliarsi di tutti i capitali e finirla una buona 
volta per sempre con tutte le passività arretrate Non è questo 
però il caso nostro. 

Il ministro in altra parte della sua esposizione vi ha fatto 
sperare nel pareggio fra le entrate e l'uscita nel 1871; a forza di 
tirare, dirò per servirmi di una vecchia immagine, vi ha fatto 
vedere le due estremità del filo che si toccavano. Per fare ciò ha 
dovuto saltare a piedi pari la distanza dei rimborsi. È un fosso 
quello che lascia dietro di se, che per la conversione proposta 
si allargherà ogni anno insino a che almeno la nostra rendita 
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non abbia raggiunto la pari. Per evitarlo la strada si farà ogni 
anno più lunga; le spese, cioè a parlare senza metafora, diver- 
ranno ogni anno maggiori di quelle precedenti, e non essendovi 
aumento di entrata, mancherà il pareggio. 

Né si dica: trattasi di poca cosa. Continuando, vedremo che 
non è quella la sola partita perla quale i bilanci futuri saranno 
gravati di una spesa oltre le previsioni per il pareggio; ma oltre 
ciò, parlando in genere, può dirsi che il disavanzo è come la 
macchia di una goccia d'olio, quando questa cade ne produce 
una eguale alla sua larghezza, ma si estende poi sempre ; e 
se immaginate di dovervi gettare sopra periodicamente un'altra 
goccia, vedrete quali proporzioni prenderà. 

Oltre questo per altro, abbiamo già fatto osservare, e non ne 
avevamo bisogno dacché ciò é stato avvertito da tutti, che il 
ministro ha tirato, tirato il filo tanto dalla parte delle entrate 
quanto da quella delle spese, applicandovi tutta la forza motrice 
del suo ingegno, che é molta; con quella che i suoi avversari 
chiamano ostinaziooe, il che sarebbe difetto, ma che io dico 
invece tenacità di proposito, e considero come una delle sue belle 
qualità. Il ministro, confidando nella elasticità delle economie 
e dei nuovi aggravi, non ha preveduto gli strappi ; e noi e con 
noi la generalità del paese è convinta che avverranno, che non 
si faranno tutte le economie prevedute, e, ciò che é anche più 
certo, non si riscuoteranno le imposte per la somma indicata. 
Non parliamo delle eventualità di uno strappo tale da rendere 
la corda inservibile del tutto; quanto abbiamo accennato, basta 
a provare che rimarrà un disavanzo a cui dovrà provvedersi. 

E dunque da ritenersi, e di ciò credo nessuno possa dubitare, 
che alla fine del 1871 vi sarà un disavanzo. Come, io domando, 
vi provvederemo allora quando abbiamo ceduto alla Banca la 
quasi totalità di quello che ci rimane, quando ci siamo impegnati 
di non vendere neppure durante il contratto altre obbligazioni 
dell'asse ecclesiastico, delle quali potessimo disporre? Dovi-emo 
fallire, o dovremo subire la legge che alla Banca piacerà di 
imporci, rientrare in quel sisteina di disavanzi continui prò- 
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gressWi, ritardando, non evitando il fallimento? Non faremmo 
come il naufrago che esce daWonda perigliosa e guata; ma come 
quello che stremato già di forze vi si tuffa di nuovo nella cer- 
tezza di affogare. 

E si abbia inoltre presente che con questa operazione noi ci 
libereremmo dei resti passivi per la somma di 378,000,000, e se 
ciò potesse farsi senza gli inconvenienti ai quali abbiamo già 
accennato, sarebbe certo già molto ; ricorderemo però che quello 
con la Banca non è poi il solo debito di tesoreria, secondo che 
vi disse il ministro, parlando del modo con cui sarà provveduto 
ai bisogni di cassa a tutto il 1870. Restavano 710,000,000 a 
pagarsi compresi i debiti colla Banca : sono dunque 7 1 0,000,000 
meno 378,000,000, e restano 332,000,000 a pagarsi. 

Si risponde: vengono questi principalmente rappresentati dai 
Buoni del Tesoro che possono rinnovarsi , rimanere in circola- 
zione. Sta bene; ma non sarà perciò meno vero che resterà quel 
debito, la nostra liquidazione non sarà completa, resterà un 
debito che sappiamo che non potremo mai saldare colle entrate, 
noi non avremo più capitale da contrapporre ; lavoreremo sul 
vuoiOy come si dice in commercio. Prima o dopo, aspettando il 
rilevarsi del nostro credito, condizioni cioè migliori, converrà 
però sempre finire col consolidamento, come il ministro ha detto 
di voler fare pei rimborsi, come dirà fra poco per quello che 
manchi ai bisogni del Tesoro nell^anno corrente, limiteremo cioè 
iresti passivi aumentando la cifra delle passività chiamate intan- 
gibili. Non intendo discutere se ciò sia conveniente, necessario ; 
mi limito solo a constatare un fatto. 

*E questo e tutti gli altri fatti, che abbiamo notati parlando 
della convenzione,- a me sembrano assai allarmanti, tali da 
meritare la più matura riflessione per parte della Camera e del 
paese. 

Per quanto sembra, Tonorevole ministro non è del mio av- 
viso ; egli si preoccupa poco di loro ; non vuol sospettare del 
realizzarsi delle economie, purché si decretino ; deirincassarsi, 
purché ai contribuenti si dica di pagare. In una parola, vuole 
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persuaderci che, colle sue proposte, avremo un pareggio asso- 
luto fra l'introito e le spese. Parte da questa base per dire che 
ciò deve condurre ad un aumento nella rendita; che questa 
salirà air85 per cento, e che allora la ricerca delle obbliga* 
zioni condurrà in brevissimo tempo all'abolizione del corso 
forzoso. 

Per parte mia, debbo dire che quel ragionamento difetta nella 
base ; coi provvedimenti proposti non è assicurato il pareggio. 
Se fosse il contrario, come crede l'onorevole Sella, egli ha per- 
fettamente ragione di dedurne l'aumento del corso della ren- 
dita; ma dal parlare di aumento al convincersi che da 57 salga 
a 85, vi sono ventotto punti di distanza; ed è pure su quel 85 
che egli basa tutti i suoi calcoli ; e ritiene debba ciò avvenire 
con tanta sollecitudine da poterlo molti « rimproverare di pro- 
ci porre un sistema il quale conduca alla abolizione del corso 
tt forzoso ; ma vi conduca troppo rapidamente. » 

Ciò di che si preoccupa il ministro, ed in questo pure ha 
ragione, è di cosa avverrà se i biglietti in circolazione, conti- 
nuando il corso forzoso, diminuendo troppo rapidamente, l'ar- 
rivo sul mercato della moneta metallica, non compensasse 
quella diminuzione. Perciò ha presentato due progetti di legge : 
il primo sulla validità dei patti pei pagamenti in moneta me- 
tallica; il secondo sulla libertà delle Banche. Gol primo crede 
accrescere la circolazione metallica; col secondo rimpiazzarla. 
Non potrei convenire che la Banca Nazionale non dovesse 
essere una prepotente concorrente alle altre Banche che voles- 
sero usare della libertà ; ma non sono di coloro che sconfessano 
un principio per ciò solo che non possano subito in tutto pro- 
fittare della sua applicazione ; non sono di coloro che rifiutino 
il bene per ciò solo che intendano al meglio : sono pertanto, 
malgrado tutto, riconoscente ad un ministro di finanza, e all'o- 
norevole Sella anche più particolarmente, ed al ministro di agri- 
coltura e dommercio, quando vengono concordi a dimandare al 
Parlamento questo gran principio di libertà nella questione 
importantissima delle Banche. Se nella applicazione s'incontre- 
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ranno ostacoli, non posso dimenticare che il Parlamento ha i 

mezzi per superarli. 

Non conosco ancora la legge che si propone. Debbo per con- 
seguenza fare ogni maggiore riserva sulle disposizioni che possa 
contenere. Ripeto solo che ne accetto il principio, e approvo il 
concetto di accrescere cioè solidità e credito agli stabilimenti 
che procedono lealmente facendo guerra ai reprobi ; a coloro 
cioè che intendessero usare della libertà per abusarne a danno 
della fede pubblica. Riconosco di più la verità di ciò che dice 
il ministro, che, cioè, siano qualunque le circostanze, il mo- 
mento, relativamente almeno più propizio all'attuare il princi- 
pio della libertà delle Banche, sia quello nel quale la circola- 
zione dei biglietti della Banca Nazionale, restringendosi pro- 
gressivamente, renderà migliore la posizione di coloro che 
vorranno profittarne. 

L'onorevole Sella prende occasione del trattare della libertà 
delle Banche per dichiarare non essere sua intenzione di pro- 
porre nuovamente il passaggio alla Banca Nazionale del servi- 
zio delle Tesorerie, a Nel 1865 (egli disse) voi vi siete così chia- 
tt ramente espressi sopra questo argomento che certo non ho 
« nessun desiderio di ritentare la prova. » 

Aggiunge però essere sempre convinto che la cessione di quel 
servizio sarebbe utile. Egli altra volta proponeva per questo la 
Banca Nazionale, perchè essa sola era estesa allora colle sue 
succursali su tutta l'Italia; che se invece il Banco di Napoli o 
la Cassa di risparmio di Milano od altri stabilimenti potessero 
egualmente estendersi, il ministro dice non avere difficoltà a di- 
chiarare che sarebbe contentissimo, se essi volessero in due o tre 
assumersi questo servizio « io sarei in tal caso (soggiunge il Sella) 
« l'uomo il più soddisfatto del mondo. » Dall'insieme si scorge 
che, se egli si astenne di presentare sul momento questo pro- 
getto, non rinuncia all'idea di presentarlo più tardi ; il che è 
perfettamente consentaneo alla natura dell'attuale onorevole 
ministro delle finanze. 

Il ministro ha creduto pure in questa circostanza rispondere 
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a coloro che proponevano allo Stato di emettere esso stesso dei 
biglietti a rimpiazzare quelli della Banca, e cosi tacitarne il 
credito. 11 biglietto dello Stato può sembrare, a nostro avviso, 
un espediente utile ; ma deve evitarsi il pericolo che trae seco 
la facoltà di dare autorità al Governo di far denaro quanto 
gliene occorre con un semplice torchio da stampare; devono 
ricordarsi e cedole ed assegnati. Già altra volta, in un mio di- 
scorso alla Camera, ebbi a pronunciarmi su questo; è non 
ho trovato ragione per rinunciare alle mie convinzioni. Il mi- 
nistro fa riflettere inoltre al danno che trarrebbe seco il rimu- 
tamento della circolazione fiduciaria, Taumento dell'aggio, la 
spesa dei biglietti, il prezzo dell'oro che il Governo dovrebbe 
procurarsi; e conchiude non doversi accettare quel partito, 
fosse pur solo per sostituire biglietti governativi a quelli di pic- 
colo taglio. Ristretta infatti la misura a questo limite, sarebbe 
un vero monopolio in contraddizione della libertà delle Ban- 
che, di poco vantaggio finanziario, quando il Governo non abu- 
sasse della sua facoltà; che potrebbe invece riescire rovinoso 
abusandone o solo credendosi che potesse abusarne. 

Stando pertanto al progetto proposto da lui, il ministro deve 
naturalmente domandarsi: noi vogliamo consegnare alla Banca 
delle obbligazioni che rappresentino 500 milioni di lire in beni 
ecclesiastici; li abbiamo noi questi 500 milioni? 

Per rispondere a questa domanda, l'onorevole Sella ha cre- 
duto opportuno di aggiornare la Camera dei diversi particolari 
relativi all'asse ecclesiastico, e principia dall'amministrazione 
dei beni che egli chiama punto nero. 

A provarlo, ripeteremo le sue parole : « 1 registri di consi- 
« stenza di questi beni in gran parte difettano ; le liste di ca- 
« rico sono incomplete ; e come volete che i ricevitori riscuo- 
« tano prodotti se non conoscono neppure bene quello che sono 
« tenuti a riscuotere ? Non farà dunque maraviglia se, mentre 
tt nel 1868 si credeva di poter percepire un reddito di 22 o 23 
« milioni, non si riscossero in 18 mesi che 12 milioni sulle en- 
fi trate dello stesso esercizio. » Riconosce in seguito che vi fu- 
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rono degli sciupi, e, non volendo infastidire la Camera con dei 
conti, si limita a conchiudere con la seguente frase: « Insomma, 
a Tamministrazione, ripeto la parola con cui ho cominciato, è 
a rimasta un punto nero. » 

E tanti ministri che si sono succeduti , e tanti direttori ge- 
nerali e ispettori e impiegati e mangiapani che hanno essi fatto 
in quattro anni ? Potrebbe dirsi che nelFimpiantare una nuova 
amministrazione non hanno forse voluto far torto a quelle 
che preesistevano, introducendovi un disordine anche maggiore 
di quello che nelle altre si verificava. 

Continua il ministro trattando della rendita da assegnarsi 
agU enti ecclesiastici, e con quella franchezza, della quale ho 
già più volte fatto elogio all'onorevole Sella, egli dice : « altro 
« punto nero ut supra. » Fa osservare infatti come, oltre i 4 
milioni di rendita stati assegnati per il Fondo del culto a tutto 
il 4869, appena una rendita di lire 940,000 era stata assegnata 
agli enti ecclesiastici conservati; ed in quest'anno ad altri enti 
è stata assegnata una rendita non maggiore di lire 468 ; una 
ben piccola parte cioè* di quello che è loro dovuto. 

Ora, avvertite che quella rendita per molti rappresenta l'ali- 
mento che la legge ha dichiarato doversi loro dallo Stato in com- 
penso dei beni dei quali si è impadronito, sicché per il ritardo 
di quella liquidazione, sia che avvenga come dice il ministro per 
le difficoltà che s'incontrano, sia che debba attribuirsi, come 
dicono molti, a negligenza o malvolere d'impiegati , quegl'in- 
felici sono condannati a morire di fame, o vivere limosinando, 
mentre hanno un credito verso lo Stato. 

A provvedere a tanta ingiustizia, il ministro, col consenso 
della Commissione di sindacato e della Corte dei conti ha dis- 
posto perchè fosse inscritta a favore del demanio, onde £axe 
fronte agli assegni provvisori da darsi agl'investiti, una rendita 
di 6 milioni, e per parte mia non saprei bastantemente lodarlo 
di questo provvedimento di giustizia e di umanità, e che è pure 
contemporaneamente di buona politica. 

Noi però non abbiamo a caso aggiunto alla parola negligenza 
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quella di malvolere, e invitiamo il ministro a sorvegliare gl'im- 
piegati in questo ramo di servizio. Se egli potesse assicurarsi 
che taluno dà istruzioni ai suoi subalterni di trascurare tutti 
quei reclami fondati sul diritto che non siano sostenuti da qual- 
che potente intercessore, ohi abbiamo troppa confidenza nella 
onestà dell'onorevole Sella per permetterci solo di dubitare che 
quell'impiegato non tarderebbe ad essere rimosso. 

Trattando delle vendite, dice il ministro che esse furono un 
punto veramente brillante della operazione dell'asse ecclesia- 
stico, specialmente nei primordi. Ricorda come nei primi 14 mesi 
l'aumento del prezzo fu del 34 per cento sul valore nominale, 

negli ultimi 1 2 del 26 ; differenza spiegata dalle qualità dei 
beni venduti e dalla diminuzione dei capitali disponibili. Calco- 
lando che il 1 8 circa per cento dei beni posti all'asta restarono 
invenduti, né potrà sperarsene un prezzo maggiore di quello 
d'asta ; calcolando il ricavato dalle obbhgazioni, conchiude che 
nell'insieme il prezzo che si ritrae è poco meno del 100 per 5. 
Partendo da questa base viene fatto il conto per sapere che cosa 
abbiamo ancora da vendere. 

Stando alle dichiarazioni, poteva stimarsi il valore totale dei 
beni a 584 milioni ; diminuiti di 204 milioni di beni alienati e 
di altri non vendibili, accresciuti per alcuni titoli ; fatte talune 
riduzioni, il ministro stabilisce l'attivo in questo modo : « 430 mi- 
tt lioni di beni valutati al valore nominale ancora da vendersi ; 
« 144 milioni di credito per quote che scadranno di beni già 
« venduti ; totale 574 milioni valore nominale ben inteso. » 

Seguita poi dicendo : « Bisogna contrapporre a questo le 
« obbligazioni che sono in commercio, o almeno lo erano al 
« 31 dicembre per una somma di 102 milioni ; di più bisogna 
« riflettere che in media il 2 per cento del prezzo di questi 
« beni è pagato in oro, per cui in realtà togliendo dai 574 mi- 
« lioni, che è l'attivo componente i beni da vendere e dei crediti 
« da esigere, questi 102 milioni di obbligazioni già vendute 
a l'anno passato e 1 1 milioni che si avranno in denaro, il re- 
« siduo attivo per far fronte alle obbligazioni, si ridurrebbe a 
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« 461 milioni valore nominale, che ridotto al valore effettivo 
« sulla base dell'SO, corrisponde a circa 378 milioni. Quindi è 
« che l'attivo dell'asse ecclesiastico, e, notate bene, supposta 
« decisa a favore del demanio la questione delle fabbricerie 
a pure prescindendo dalla ritenuta sovra esse del 30 per cento, 
« si ridurrebbe a 370 milioni. » 

Per arrivare ai 500 mihoni da consegnarsi alla Banca, man- 
cano 130 milioni, n ministro ha cercato neir economato, si è 
ricordato delle confraternite, ed ha potuto così accozzare un 
milione e mezzo di rendita, 30 milioni di capitale; 100 ne man- 
cano sempre. 

A questi 100 milioni che mancano, il ministro propone di 
provvedere colla conversione dei benefizi parrocchiali. Se mi 
sono molto trattenuto a parlare dell'asse ecclesiastico è stato 
perchè possa ciascuno giudicare con piena cognizione di causa 
un provvedimento di tanta importanza. 

Il Governo non si dissimula la gravità della questione per l'an- 
tipatia che eccita una simile misura presso parecchi uomini 
ragguardevolissimi e rispettabilissimi, per la opinione di molte 
persone savie, per la prudenza colla quale il Parlamento proce- 
dette sempre in questa materia, per la missione speciale uma- 
nitaria, che dovrebbe essere quella dei parroci , per l'attuaUtà 
delle circostanze. Malgrado però tutto questo, ritiene la con- 
versione possa e debba farsi, quando sia compiuta con tutta la 
prudenza, con tutti i riguardi che sono indispensabili. 

La prudenza, i riguardi dei quali parla il ministro consistono 
in ciò : di lasciare cioè agli investiti l'amministrazione dei beni 
insino a che non sia eseguita la vendita, evitando così i punti 
neri dell'amministrazione dei quali ha discorso ; di incaricare 
l'acquirente di andarne al possesso, di assegnare la rendita 
all'investito in proporzione del ritratto della vendita ; che nes- 
suna vendita abbia effetto prima che non fosse dato all'investito 
la rendita o l'assegno che gli spetta per la sua proprietà ; che 
ai parroci che abbiano un reddito superiore alle lire 2000 si 
limiti la rendita dell'ente morale a 2000 lire, salvo a dare allo 
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investito, finché egli vive, un assegno corrispondente alla ren- 
dita di cui egli gode attualmente ; che per le parrocchie, che 
hanno un reddito inferiore a lire 800, per un quinquennio non 
si tocchino i beni, e finito questo quinquennio si porti il red- 
dito di questi parroci al limite minimo di lire 800, procedendo 
alla vendita dei beni. 

Non credo dovere essere sospettato di clericalismo ; vi fu 
persino chi, calunniandomi, si permise darmi del pretofobo ; in 
verità io considero il prete come ogni altro cittadino che eser- 
cita una professione libera in servizio di coloro che ne sentono 
il bisogno, e non voglio privilegi per lui né a favore né a danno. 
Voglio chei la libertà del prete, nei rapporti cogli individui e la 
società, sia rispettata né pili né meno di quello che debba rispet- 
tarsi la libertà di ogni cittadino. Posso avere ragioni di filosofia, 
di politica, di partito, e se volete pure personali per non amare 
i preti ; ma quando un prete è colpito dalla ingiustizia, dimén- 
tico che egli è prete per ricordarmi solo che è un uomo, un mio 
simile che devo difendere per quella legge superiore di solida- 
rietà umana, alla quale credo dì non avere mai mancato, cui 
spero non mancherò mai. 

Non voglio il clero possidente, perchè nelle condizioni spe- 
ciali nelle quali si trova, la possidenza rappresenta un privi- 
legio ; perché la libertà di possedere negli enti ecclesiastici 
implica in fatto violazione della libertà negli individui e nella 
società j ma, se potrei riconoscere persino che potesse senza 
ingiustizia in condizioni diverse assegnarsi ad alcune delle fun- 
zioni clericali un fondo per s^ostenere le spese, in nessuna 
condizione converrò mai in un clero salariato dallo Stato, ed an- 
che meno quando si tratti di basso clero. Ripeto, non amo il clero 
possidente, ma fra l'averlo possidente o averlo salariato subisco 
piuttosto il priino inconveniente. 

Per ciò principalmente combatto la misura proposta, -mal- 
grado la prudenza e i riguardi coi quali s'intende attuarla, e 
in parte appunto invece per quei temperamenti che vennero 
indicati. 
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Il salano governativo avvilisce, deturpa, demoralizza il sacer- 
dozio; e il parroco salariato è una ruota di pia nella macchina 
dell'autorità, per comprimere la libertà, cose che debbono con- 
trappcsarsi, senza mai preponderanza fra loro. La preponderanza 
della libertà suona licenza, quella deirautorità schiavitù, ed io 
detesto cordialmente Tuna cosa quanto Taltra. 

Converrò facilmente che fra i parroci V^ ne siano dei non 
buoni, causa di scandalo invece che di buono esempio ; ma 
quando ne farete degl'impiegati governativi, e tali saranno dal 
momento che dal Governo percepiscano un salario, la maggio- 
ranza almeno sarà cattiva. Alla coscienza di quella nobile mis- 
sione della quale parlava l'onorevole Sella « di dirigere la 
« mente delle popolazioni ai pensieri elevati che distinguono 
« l'uomo dagli altri animah, che lo richiamino ai più nobili e non 
a materiali propositi d nel parroco salariato subentrerà il det- 
tato del suo materiale interesse che gl'insegnerà a mantenersi 
nelle buone grazie di coloro che gli danno di che vivere. Una 
parrocchia fatta succursale di ufficio di pubblica sicurezza è 
qualche cosa di ributtante, negazione non solo di una religione, 
ma del sentimento, del principio religioso; una specie di tra- 
nello teso alle miserie morali della esistenza. Voi cercate un 
conforto, e cadete nelle spire di un interesse poUtìco ; credete 
confidarvi ad un ministro di Dio, e parlate invece forse ad 
una spia. 

E rimanessero pur buoni quei sacerdoti; ma chi, io domando, 
potrebbe purgarli dal sospetto di essere venduti al potere ? Ciò 
basta perchè la fiducia si ritiri da loro ; ciò basta a togliere la 
confidenza, e senza confidenza non basta la buona volontà del 
parroco a che egli possa eftìcacemente esercitare l'ufficio suo. 

Ma non voglio più intrattenermi di questo. Esaminiamo piut-' 
tosto gli espedienti ministeriali. 

Si lasciano gl'investiti all'amministrazione al possesso dei 
beni, sarà il compratore che dovrà spogliarli ; il demanio non 
intervenga in nulla a toccare quelle proprietà. Ma come nen 
vedere che i parroci si opporranno sempre e virilmente con 



75 
tutte le loro forze a che sì vendano beni che essi amministrano, 
che possiedono ancora? Infoiti saranno i casi nei quali riesci- 
ranno a mandare deserte le aste, a farvi mancare di acquirenti 
Chi colnpra in genere appartiene alla località ; e al povero vec- 
chio parroco, che ha benedetto i figli quando nacquero, che ne 
ha confortata la madre quando moriva, che si raccomanderà 
non vogliate spossessarlo di quell'orto del .quale avrete forse 
avuto in dono le primizie ; non si dice di no. Ma non questo solo : 
supponiamo fatta la vendita. Si tratta di prendere possesso ; che 
a ciò riesca un Governo coll'autorità, colla forza della quale 
può disporre, intendo benissimo; ma un particolare! posso as- 
sicurarvi che troverebbe in molti luoghi da fare colla falce e 
coi picconi dei contadini ; abbiamo avuto la guerra del maci- 
nato, avremo quella deUa conversione dei benefizi parrocchiali. 

Ricordo ciò che ha scritto Proudhon della proprietà che aveva 
pure dichiarato essere un furto ; dopo poche pagine soggiungeva 
essere una delle principali passioni dell'uomo. 

A mio avviso quel primo espediente basta a ridurre gli effetti 
della legge in una proporzione assai minore di quella che il 
ministro abbia potuto immaginare. 

n secondo provvedimento è diretto ad evitare che gl'investiti 
abusino dell'amministrazione che loro è lasciata per negligen- 
tare o sfruttare i beni; perciò si dice: la rendita verrà raggua- 
gliata sul prezzo della vendita. In astratto non vorrò negare 
che con questo mezzo non potesse garantirsi la buona ammini- 
strazione ; ma in concreto non bisogna dimenticare che lo scopo 
principale degl'investiti sarà di non vendere e non di vendere 
bene; di più noi abbiamo, senza calcolare il Veneto, del quale 
sembra non si abbiano dopo quattro anni lo statistiche, 10,603 
parroci che hanno un reddito inferiore di lire 800, i quali am- 
ministreranno per cinque anni, e dopo avranno una rendita non 
minore delle lire 800, sia qualunque il ritratto della vendita ; 
ma tutti questi certamente rovineranno i loro fondi per rì- 
trame il più che si possa nei cinque anni che restare debbono 
nelle loro mani ; trascureranno qualunque spesa che in queUi 
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non fosse rimborsata; e se oggi ritraggono 800 lire da quei 
beni, l'acquirente non potrà certamente calcolare su di una 
rendita maggiore di lire 400. 

Dice il ministro : nessuna vendita avrà effetto fino a che al- 
rinvestito non fosse data la rendita o l'assegnamento che gli 
spetta ; ma noi domandiamo : se voi continuate come in passato 
a ritardare di anni quella liquidazione, la vendita, dite, non 
avrà effetto; il compratore, cioè, non potrà andare al possesso; 
e quello che ha pagato, credete che se ne contenti ? do- 
vendo contentarsene, credete a questo patto di trovare com- 
pratori? 

Niente abbiamo ad osservare sulla misura che ne sembra 
sancita dalla equità di compensare con un assegno vitalizio 
.,quel di più che il parroco potesse avere oltre 2000 lire. Perchè 
però domandiamo fissare a lire 2000 la rendita dell'ente 
morale? Se potessimo in genere convenire nella misura per es- 
sere logici, dovremmo dire: stabilite fin da oggi la rendita di 
ogni parrocchia, non in vista di quello che hanno, ma di quello 
che debbono avere; formate, se vi piace, delle categorie, ma che 
per ciascuna la rendita sia eguale. 

Dopo però tutto questo, sembra che una questione di qualche 
importanza sia stata dimenticata dal ministro, quella cioè delle 
rendite che per quella misura andranno a gravare il passivo 
del bilancio dello Stato ; queste non furono calcolate quando 
si trattava del pareggio; e dacché nulla sopravanzava nei conti 
fatti dal ministro, è evidente che rappresenteranno un disa- 
vanzo. 

L'onorevole Sella si è contentato di dire : « dovrei adesso en- 
« trare a discorrere di una questione di cifre, cioè del sacrificio 
tt che ne verrebbe, ma non lo fo essendo l'ora tarda e non vo- 
« lendo annoiarvi con altri calcoli. » Tutto ciò sta benissimo ; 
ma per non annoiarci non sappiamo di che debba per questo 
titolo ammontarsi il disavanzo. Il ministro soggiunge che si tratta 
di un sacrificio di qualche importanza, ma non intollerabile, e 
specialmente quando si accolga il principio di ridurre alla 
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morte degl'investiti quei benefizi che hanno più di 2000 lire di 
rendita. 

Noi sappiamo come in materia di tolleranza, di sacrifizi, il 
ministro sia inclinato a largheggiare, e però non sarà inutile 
Tannoiarvi, facendo noi stessi quei calcoli sulle cifre che egli ci 
ha presentate. 

Senza il Veneto abbiamo in Italia 16,000 parroci: 1135 hanno 
un reddito superiore a lire 2000 ; quella eccessività andrà du- 
rante la vita loro a carico dell'erario, ma senza questa dovranno 
pagarsi annualmente lire 2,270,000 ; 4800 hanno un reddito da 
800 a 200 lire; prendendo la media di 1400, avremo 6 720,000. 
Queste due partite importeranno al passivo ordinario annuo, 
oltre il pareggio, lire 8,990,000, il che è già qualche cosa. Ma 
a ciò fra cinque anni dovremo aggiungere la rendita assicurata 
ai parroci che hanno un reddito minore di lire 800 che sono 
10,603. Dunque una spesa di lire 8,482,400. Sono dunque real- 
mente oltre 17 milioni, ed aumentando per il Veneto tre mi- 
lioni, saranno 20 milioni che, ammesse tutte le ipotesi del Sella, 
detraendone il frutto al prezzo di vendita^ per quella parte di 
beni che non occorresse cedere alla banca, dimenticando le 
altre partite, costituiranno, per questo titolo speciale, un nuovo 
disavanzo annuo. 

Ecco pertanto a che realmente si riduce nell'aspetto esclusi- 
vamente finanziario la misura proposta. Ad ingrossare la somma, 
il ministro propone di risolvere la questione delle fabbricerie, 
deliberandone la conversione, chiedendo che non si faccia per 
loro la ritenuta del 30 per cento, e spera così di avere larga- 
mente completato quanto occorra a garanzia dei 500 milioni 
alla Banca Nazionale. 

Così però sarà provveduto per 122 milioni, e debbo ricor- 
darvi che pei bisogni del Tesoro alla fine del corrente mancano 
ancora 80 milioni. 

Occorre il provvedere a questi 80 milioni, ed il ministro sug- 
gerisce un mezzo rimarchevole certo per la sua semplicità. 
Emettete e vendete tanta rendita quanta ne occorre a incassare 
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80 milioni. Saranno un circa 150 milioni di capitale nominale 
che graveranno annualmente il bilancio per sette milioni e 
mezzo che aumenteranno il nuovo disavanzo. 

11 ministro dice: avvertite però che avrete minore passività 
pei 60 milioni da rimborsarsi; ma per gli' altri che dovrebbero 
rimborsarsi negli anni seguenti?... Egli chiuse la sua arringa con 
un caloroso appello al patriottismo, agli interessi delle varie 
parti, e pronunciò in quella circostanza un vero, che credo do- 
vrebbe restare impresso nell'animo di ciascun Italiano: « Se 
noi non uccidiamo il disavanzo, il disavanzo uccide noi. » 

Accetto quel vero senza alcuna riserva e cosi assolutamente 
che, malgrado tutte le crìtiche fatte alle singole parti del piano 
finanziario, se potessi essere convinto che ne restasse vera- 
mente ucciso il disavanzo, non oserei fare opposizione. Non 
vorrei discuterlo, farei come colui che sa che una medicina è 
amara, che gli produrrà dei dolori, sarà causa di gravi disor* 
dini nel suo organismo, lo renderà malato per molti anni, forse 
per tutta la vita; ma troncherà intanto il morbo che lo conduce 
a morte. Esso non ragiona, non sorbisce, non gusta ; ma tran- 
gugia. Come colui che per conservare la esistenza deve sabire 
una terrìbile operazione chirurgica; esso non esamina i ferrì, 
non patteggia sulla misura del taglio, prende il cloroformio di- 
cendo: operate. 

Ma egli è che io non vedo nelle proposte del ministro una 
effettiva liquidazione del passato; non vedo un^arra di pareggio 
per Tavvenire ; e perciò combatto, protesto contro la massima 
parte di quei provvedimenti. Gioverà, io penso, riassumerli qui, 
perchè sempre meglio possa ciascuno intendere Tinsieme di 
quelle proposte. 

§ 5. — Riassunto. 

Il ministro, per quanto si rìferìsce al pareggio, ha ridotto il 
deficit a 110 milioni, non pagando circa 60 milioni di rìmborsi 
phe scadono nell'anno, e non teme il disavanzo nei bilanci sue- 
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cessiyì, lasciando ogni anno mia somma pressoché egnale 
di arretrati. Non discuto qui la convenienza di quel prov- 
vedimento; sarà evidente, ma ciò non si chiama pareggiare. 

A tacitare quel disavanzo immagina 23 milioni di economie, 
che non devo più esaminare specialmente, delle quali dico solo 
in genere, potrebbero essere maggiori quando Tamministra- 
zione fosse diretta da altri principu ; che nell'andamento suo 
attuale sono persuaso non si effettueranno; ma che accetto nul- 
lameno tali quali vennero prevedute dal ministro. 

Di questi 25 milioni 16 o 18 rappresentano tante spese di 
meno che avranno luogo, 7 o 9 tanto di meno soltanto che 
spenderà lo Stato, ma tanto di più che spenderanno i comuni, 
e dacché i contribuenti non pagheranno di meno allo Stato, 
dovranno per Tinsieme pagare di più. 

Si dice : i comuni spenderanno meno ; sia pure : potranno ri- 
sparmiare su quella spesa 2 o 3 milioni, dice il ministro, Fau- 
meoto di carico pei contribuenti sarà di soli 5 milioni. Io penso 
che sarà maggiore; ma prendo atto intanto di quello che dice 
il ministro ; le economie obbligheranno i contribuenti a pagare 
cinque milioni di più di quello che oggi pagano. 

Siamo 9,90 milioni di disavanzo. Il macinato renderà 10 mi? 
lioni di più. Se non temessi di offendere nella sua fede Tonore- 
vole Sella, ripeterei che non credo che i suoi contatori accre- 
scano rintroito di 10 milioni, ma io qui non discuto, saranno 
10 milioni di più che usciranno dalle tasche dei contribuenti. 
Per le volture rese obbligatorie 2 milioni. Un milione sui fab- 
bricati farà 13. 

Viene poi la ricchezza mobile, per la quale esiste nella tassa 
quell'enorme arretrato che sapete, e sulla quale, calcolando 
come se tutto dovesse riscuotersi, riscuotendo lo Stato quello 
che dovrebbero riscuotere i comuni, sinotaTaumento di 18 mi- 
lioni; ai comuni poi si dà facoltà di rinfrancarsene con nuovi 
dazi, sicché i contribuenti pagheranno 18 milioni dì più; e sono 
31. Si aggraverà inoltre quella imposta a modo che Ferario in- 
vece d'incassare 18 come i comuni, incassi 40 milioni ; altri 22 
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milioni: in più pertanto pagheranno i contribuenti, e 53. Dieci mi- 
lioni per il registra e bollo; sommano 63. Gli affari, abbiamo già 
avvertito, diminuiranno^ incasserà meno l'erario, e diminuirà la 
ricchezza nazionale ; il ministro non crede nelle prime di quelle 
conseguenze e mostra occuparsi meno dell'altra; calcoliamo, 
se così vuole, 3u quei 10 milioni. Altri 10 per il dazio-consumo. 
Se non potrà farsi altrimenti, si consumerà meno, e quei 10 
milioni non s'incasseranno ; ma se vorranno pagare, saranno 73 
miHoni d'aumento d'imposte. Un milione per il decimo sulle 
piccole tasse, vetture, diritti marittimi, tassa d'insegnamento, 
pesi e misure; industria, commercio, istruzione no avranno 
danno : non monta, tentiamo di far quattrini di tutto e su tutti ; 
pagheremo così 74 milioni di piìi di oggi. Più un milione e mezzo 
sulla tariffa giudiziaria; chi non ha da pagare, si lasci sover- 
chiare e conteggi col Signore a sconto dei suoi peccati. Saranno 
oltre 75. Altri dodici milioni su tutte le imposte dirette, tem- 
poraneamente s'intende, non so per quanto, forse insino a che il 
nostro consolidato non sia alla pari; infine a tempo comunque 
indeterminato, avremo pagati meglio di 87 milioni, tempo per- 
mettendolo] vedete pertanto che, mancandone solo 85 al pareg- 
gio, avremo un sopravanzo di due milioni. Il ministro osserva 
che due milioni di meno s'incasserebbero appunto per la esen- 
zione di alcuni dazi di estrazione estesa alla via di terra. Questa 
venne rifiutata dalla Camera, secondo me, meno giustamente, ma 
infine fu ricusata ; resta dunque il sopravanzo di 2 milioni. 

Siamo così abituati a sentire a parlare di disavanzi, che a quella 
parola sopravanzo vi si apre il cuore. Ma non vi affrettate a ralle- 
grarvene; il ministro ne ha prevenuti, non resterà un centesimo 
pei maggiori mezzi di azione dei quali abbisogna per incassare. 
Giacche, egli dice, non basta segnare una tassa in una legge, bi- 
sogna trovare il modo che venga fuori dalle saccocciedi chi deve 
pagarla, e che entri nelle casse dell'erario che deve servirsene. E 
questo pure è un altro vero del quale temeremmo la esperienza 
desse la prova oltre pure la previdenza del ministro, se il suo 
piano finanziario dovesse andare in esecuzione. 
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Ma di più, mi rivolgo a chiunque abbia solo un po^ di espe- 
rienza delle cose parlamentari, v'è nessuno che possa mai im- 
maginare che di quella congerie di leggi, di provvedimenti che 
sono stati presentati, cogli umori che corrono nel Parlamento 
italiano, tutte, ma proprio tutte, saranno accettate, votate dai 
deputati e dai senatori, senza ricusarne, senza modificarne 
nemmeno? La cosa avrebbe del prodigio, ed abbiamo già 
esempi del contrario. La legge sui dazi di estrazione è stata ri- 
gettata ; per quella sulla tassa delle vetture il Gomitato privato 
si è già pronunciato doversi togliere daU'attivo dello Stato per 
cederla ai comuni; ecco pertanto giù sconvolto il piano dell'o- 
norevole ministro : ecco riapparire il disavanzo. 

Ma ammettiamo ciò che per noi è moralmente, e potrei ag- 
giungere materialmente impossibile che, cioè, le imposte si 
riscuotessero tutte, e appunto come vennero notate dal mini- 
stro* che le sue proposte di provvedimenti fossero convertite in 
tante leggi (28 mi sembra, esattamente il doppio delle 14 del- 
Tonorevole Billia) senza alterarne una parola ; non avremo per 
questo il pareggio. 

Non lo avremo, perchè la conversione dei rimborsi condurrà 
ogni nuovo cenno ad un aumento di spesa di circa 3 milioni 
che furono calcolati ; non lo avremo per l'aumento nel debito 
pubblico di oltre 7 milioni di rendita per il capitale di 80 
milioni procuratoci a provvedere alla situazione del Tesoro ; 
non lo avremo per il nuovo gravame di pensioni ai parroci che 
si dovranno pagare di mano in mano che i beni si venderanno ; 
sicché resterebbero sempre molti milioni di disavanzo annuale, 
* che si accrescerebbero annualmente dei frutti e dei frutti 
dei frutti ; che si moltiplicherebbero come quella malerba che 
sono i debiti, quando mancano i mezzi per pagarli. E noi ci 
saremmo intanto spogliati di tutto quanto abbiamo o possiamo 
avere per pagare 1 

Perchè il pareggio si avverasse, converrebbe supporre che il 
parlamento rincarasse ancora sulle economie proposte dal mini- 
stro; che le imposte producessero assai più di quello che egli ha 
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preveduto e tanto da costituire un sopravanzo eguale almeno a 
ciò che dovrà annlialmente pagarsi in più; che la nostra rendita 
potesse emettersi alla pari. 

Chi pensi che ciò possa avvenire, crederà nel pareggio ; ma 
ritengo sieno assai pochi, ne io certamente del numero. Dico 
perciò quel pareggio un mito, un miragio che mi affretto a di' 
chiarare neiranimo stesso del ministro venne prodotto dal suo 
sincero desiderio di ricondurre ad uno stato normale la nostra 
situazione finanziaria. 

Per quanto si riferisce alla situazione del Tesoro, mancano 
200 milioni per far fronte agli impegni a tutto l'anno corrente. 
Si tolgono dalla riserva della Banca 50 milioni in oro ; si pon- 
gono in circolazione 50 milioni di bigUetti nuovi ; si prendono 
* in prestito della Banca 22 milioni e per soli 72 milioni; si 
danno in pegno alla Banca 600 milioni di capitali, la cui ven- 
dita affidata alla stessa Banca, condurrà gradatamente • alla 
estinzione del debito precedente e del nuovo, e per conseguenza 
all'abolizione del corso forzoso. 

Per fare questa operazione, con una diminuzione, ci affret- 
tiamo a notarlo, nei frutti si sanziona però il principio, si sana 
l'errore commesso, di credere che si debba un frutto a chi non 
fece altro se nonché stampare per conto vostro e con suo pro- 
fitto, della carta, cui voi concedeste il corso forzoso come moneta. 
Ma se lo Stato avesse emesso per conto proprio quei biglietti, 
non pagherebbe nulla. Per parte mia, non convengo in questo 
sistema perlagioni che ho esposto altra volta, ma infine poteva 
farlo ; se ne ha invece incaricato la Banca, ha cagionato a lei 
un danno o un utile? Un utile certamente, tutti risponderanno; 
e senza discutere del resto, un utile certamente per quegl'altri 
300 miUoni di circolazione propria cui fu esteso il beneficio del 
corso forzoso. Ora è a mio credere un metodo che ha il solo pre- 
gio della novità, che debba pur pagarsi per rendere un benefi- 
cio, per accordare ad un altro un privilegio. 

Per trovare quei 500 milioni di capitale, lo Stato si spoglia di 
tutto ciò che ha, e dacché crede che quello che ha non basti'a 
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raggiungere la cifra, si arrovella con nuove leggi o dichiara- 
zioni di leggi vecchie, ad ingrossare il suo avere di quei briccioli 
che fossero sfuggiti neUe disposizioni precedenti. Ma tutto ciò 
non basta, esclama il ministro ; per arrivare ai 500 milioni ne 
mancheranno 130, e perciò dimanda la conversione dei beni 
delle parrocchie. 

Questo espediente finanziario è dichiarato contrario al senti- 
mento religioso, agl'interessi sociali del paese ; avremo un clero 
salariato ; e se la misura fosse adattata, aspettiamo in breve un 
progetto di pianta stabile ecclesiastica, come pei delegati di 
pubblica sicurezza ; una delle maggiori questioni sociali, in or- 
dine alla quale ho già esposto il mio parere, viene cosi risoluta 
per incidente, vorrei quasi dire; per avere 130 milioni che man- 
cano, e dare così alla Banca una garanzia alla quale non ha 
nessun titolo. 

Bipeto, non posso nella mia coscienza (comunque accattolica) 
convenire in quella misura. Intendo sempre difendere e mai im- 
porre a nessuno le mie opinioni. Discutiamola pure, ma ciò sia 
sotto la scorta dei grandi principii che regolano la società 
umana, e non come una operazione di Borsa. Risolviamola se- 
condo che crediamo doversi nei grandi interessi della umanità, 
ma non gettiamo nella bilancia quelli di cassa ; è la spada di 
Brenno convertita in portafoglio della Banca Nazionale. 

Ma tutto ciò non basta, mancano sempre 80 milioni ; accre- 
sciamo il debito pubblico di 150 milioni. 

Riassumiamo ancora, e che io sia perdonato se nella tema di 
mancare ad un modo qualunque di far meglio conoscere la im- 
portanza di quelle proposte nel considerarle sotto diversi punti 
di vista, vengo necessariamente tratto a ripetermi talvolta in 
qualche parte. 

Dirò pertanto. 

n piano finanziario del ministro delle finanze potrà definirsi 
una promessa di pareggio che non si verificherà, comunque 
in questa lusinga ì contribuenti siano invitati a pagare 100 
milioni all'anno di più di quello che debbono pagare oggi. 
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Una liquidazione del passato, in seguito della quale reste- 
ranno molti debiti a pagare, ed avremo alienato Y intero capi- 
talo; abbandonando la eventualità del soddisfarli all'azzardo di 
un aumento di prodotti tale che, dopo aver provveduto ai disa- 
vanzi successivi, valga ad ammortizzare i precedenti. 

Pei^ corollario di tutto qhesto è accresciuto il debito pubblico 
di un capitale corrispondente ad 80 milioni, prezzo di vendita di 
cartelle, ossia 150 milioni, accresciuto il debito colla Banca di 
122 milioni pei quali, nella concorrenza di 50 milioni, accre- 
sciuta la circolazione cartacea per 50 milioni, scemata la garan- 
zia, per la circolazione di 300 milioni di emissione privata. Tolti 
a beneficio dello Stato i beni alle parrocchie, riducendo i parroci 
alle condizioni di funzionari salariati. 

E, per arrivare a questi risultamenti, sconvolta da cima a 
fondo la pubblica amministrazione, fatto problema l'efficacia di 
tutte le grandi istituzioni sociali, contrastando aspirazioni, of- 
fendendo convinzioni, sagrificando mille interessi, calpestando 
tutto, sorpassando tutto, per non approdare alla meta cui s' in- 
tendeva. 

Non sono io certamente che voglia spaventarmi all' idea d'in- 
novare; so bene che ogni trasformazione è causa di qualche sa- 
crificio ; ma intendo nel piroporre una innovazione qualunque 
che si abbia la certezza di ottenere ciò che si vuole, e che si 
voglia col vantaggio generale contrappcsare, riparare ai danni 
speciali causati. 

Per mia parte confesso che non credo verificarsi questo nel 
piano finanziario, soggetto del nostro esame, i cui danni son 
certi, e i risultamenti, considerandoli pure sotto l'aspetto finan- 
ziario gabeUotto, come diceva l'onorevole Sella, non tali, quali 
potevano aspettarsi. 

Mail disavanzo, dice taluno, sarà sempre nel 1871 minore 
di quello che si verificherà nel 1870. Ciò non è diffcile ad in- 
tendersi, quando crescete l'attivo di circa 100 milioni che i con- 
tribuenti devono pagare, ma resterà il sopravanzo ? Ed io ri- 
peto le parole del Sella : « occorre uccidere il disavanzo, senza 
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a dì che esso ucciderà noi; » avremo procrastinata ma non evi- 
tata la crisi. Il ministro dal rigore della logica dovrebbe essere 
trascinato a conchiudere di non avere ancora amministrata una 
sufficiente dose di chinino. Forse non ne ha più trovato; ma in- 
fine, dopo avere declamato contro gli espedienti, ha dovuto 
rassegnarsi non a guarire ma a tirare avanti con espedienti. 



PARTE !!• 



E qui avrei finito pur Pesame del piano finanziario ; ma sento 
la risposta che mi ha anticipatamente diretta il ministro nel 
fame la esposizione. Egli non si stanca di ripetere : « trovate che 
non sia bene, suggerite meglio. I provvedimenti proposti non vi 
garbano, proponetene migliori. » 

Ebbene, non esito a riconoscere la verità del vecchio adagio 
che insegna essere il criticare più facile del fare, ed aggiungo 
che a questa condizione generale si unisce quella della diffidenza 
che ogni uomo che non sia un imbecille o un pazzo deve sentire 
di se stesso. Io ho la pretesa di non essere ne l'uno né l'altro, e 
sento in conseguenza quanto grave sia l'assunto di proporre in 
sostituzione al piano ministeriale cosa che valga come rimedio 
pratico, pronto, efficace per provvedere alla nostra situazione 
finanziaria. 

Nullameno voi mi conoscete ; non posso tollerare il sospetto 
di essere confuso con coloro che si studiano solo a demolire senza 
mai darsi un pensiero al mondo per edificare ; io non voglio 
dividere l'accusa neppure che si fa a certuni di tacere le idee 
che hanno o che credono avere, gelosi della privativa di attuarle. 
Per parte mia, purché si faccia il bene del paese, da amici o da 
avversari politici, non monta ; gli avversari diventerebbero amici. 

Del rimanente, se io diffido di me stesso, non posso dissimu- 
larmi che la convinzione profonda della verità di certi principii, 
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dei tuoni effetti di certi provvedimenti — convinzione acquistata 
senza preconcetto per studi fatti, per continuato diligente osser- 
vare di fatti, per raffronti replicati indefessamente — è pure una 
forza. E quando ricordo le accoglienze benevole che le mie idee 
in fatto di amministrazione hanno avuto da coloro che vollero 
esaminarle e discuterle, mi faccio coraggio ad esporle, onde corri- 
spondere all'eccitamento dell'onorevole Sella, onde adempiere a 
quello che io credo dovere di ogni cittadino, di niente trascurare 
di quanto da lui possa dipendere per migliorare l'andamento 
della pubblica cosa. 

S 1. — Masslne preliminari. 

Devo cominciare ab (wo, come suol dirsi: saranno idee scucite, 
se volete; ma, per parte mia, si tratti di riedificare o solo restau- 
rare una casa, non oserei smuoverne una pietra né aggiungere 
un metro di murato, senza prima esaminare le fondamenta. 

Ora, il fondamento amministrativo di im paese è il comune, 
a mio credere, e i comuni italiani non sono certamente in tali 
condizioni da sostenere l'edificio nazionale. Se pertanto volete 
garantire l'ordine, sistemare l'amministrazione, assicurare la 
libertà e salvare la finanza, ordinate il comune. 

Noi qui trattiamo di finanza ; or bene, io penso che questa 
sia sì fattamente collegata colla questione comunale da sem- 
brarmi una utopia l'immaginare di potere a quella provvedere 
prima che questa risoluta; mentre all'opposto sono convinto che, 
risoluta quella come io vorrei, la questione finanziaria potrebbe 
sciogliersi con somma facilità. 

Voi già sapete cosa io pensi relativamente al comune: credo 
debba essere autonomo, incaricato di moltissime delle funzioni 
che esercita lo Stato, sciolto da ogni tutela, da quella infuori 
della legge, collegato con altri, secondo i suoi interessi, in asso- 
ciazioni di Provincie e di consorzi. 

Sapete pure che riconosco non potere un comune essere tale 
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quale io vorrei, se non si trovasse in certe speciali condizioni, 
nelle quali pur troppo non è la maggior parte dei comuni ita- 
liani. È però che io ripeto da molto tempo che, lasciando tutti i 
comuni esistenti tali quali sono, tali quali vogliono essere, questa 
vita nuova, mi permetterò di dire, che andrebbe a crearsi pei 
comuni, sia riservata a quelli che si trovano o si pongono ìù grado 
di esercitarne i diritti, di adempierne i doveri. 

E perchè tutti potessero egualmente godere di quella vita, ho 
accettata la idea del comune principale, distrettuale, circonda- 
riale (il nome non fa nulla) che, per il numero degli abitanti, per 
la sua importanza, offrisse tutte le garanzie necessarie per una 
amministrazione equa, intelligente, regolata nel rispetto alle 
leggi che la collegano alla vita nazionale ; agl'interessi degli 
amministrati che ne costituiscono la vita speciale. 

Che il comune principale sia formato da un solo comune o 
dal consorzio di molti comuni, ame.è indifferente; sia qualunque 
la mia opinione sulla utilità di fondersi in grossi comuni, non 
intendo pregiudicarne la questione; rimangano pure quanti sono 
i piccoli comuni;ma, perciò che dovranno essere, facciano sor- 
gere da loro, con la loro associazione, il comune principale, che 
possa fare nell'interesse di tutti ciò che ciascuno non potrebbe 
fare nel proprio interesse. 

Sono convinto essere assolutamente impossibile il riordinare 
amministrazione e finanza, se non si faccia precedere questo 
ordinamento comunale. 

Si oppone che per ciò occorre del tempo ; meno assai, io ri- 
tengo, di quello che si voglia far credere^ purché chi sia inca- 
ricato di attuare questo sistema sia veramente convinto della 
sua utilità, della sua necessità, come io Io sono, e che non sia 
troppo facile a spaventarsi degli ostacoli, ad esitare ad ogni 
difficoltà che si presenti. D'altra parte, se si fosse cominciato a 
fare tante cose quando si opponeva la pressura del tempo, a 
quest'ora sarebbero fatte e ne raccoglieremmo i frutti ; mentre 
così invece, non facendo nulla, non abbiamo potuto riparare né 
prima né poi ; col procrastinare ci troviamo oggi peggio di prima 
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e ripetiamo' nullameno, sempre che occorre un provvedimento 

sollecito, manca il tempo. 

Ma il temperamento che io consiglio è il più sollecito. Calco- 
late che non vi parlo ora se non che della costituzione del co- 
mune principale ; le attribuzioni verranno dopo. Propongo che 
esso non abbia meno di 50 mila abitanti, e dacché noi ab- 
biamo già questa circoscrizione nel nostro ordinamento, e sono 
i collegi elettorali, dimando che il collegio sia costituito a co- 
mune principale, il che non deve essere menomamente di osta- 
colo perchè più collegi siano riuniti in un solo comune. 

Che ogni comune abbia il sindaco eletto dagli abitanti inca- 
ricato di rappresentarli negV interessi locali, ed abbia un de- 
putato deputati egualmente eletti con incarico di rappresen- 
tare per suo conto quelli della nazione. Non dimentichiamo che 
un solo Parlamento in Europa si è mantenuto costantemente 
alla altezza della sua missione, nella cerchia costituzionale : 
quello britannico colla sua Camera dei comuni. Malgrado tutti 
i difetti della sua costituzione, rosa principalmente dal tempo, 
esso è sempre grande perchè rappresenta il paese, mentre ta- 
luno di noi rappresenta 50 amici che hanno votato per lui. Fin- 
ché non si troverà il modo di collegare le istituzioni municipali 
con quelle nazionali, un addentellato .fra comune e Stato, la 
macchina nazionale non camminerà o procederà a sbalzi ; finché 
i rappresentanti del paese in Parlamento non siano realmente i 
mandatari di una associazione effettiva di cittadini con interessi 
e aspirazioni comuni, il deputato mancherà di forza, il Parla- 
mento di credito. 

Ma lasciamo ciò che sa piuttosto di poUtica, e restiamo nella 
finanza. Costituendo il comune principale, bisognerà pur sapere 
cosa debba fare. Primieramente, io dico, deve esercitare sui 
comuni compresi quella stessa tutela che esercitano oggi il Con- 
siglio, la deputazione provinciale, il prefetto. Il Governo, a mezzo 
dei suoi rappresentanti, non dovrà fare altro se non che invigi- 
lare perchè quella tutela sia esercitata in conformità del pre- 
scrìtto della legge. 
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Inoltre dovrà il comune principale, e parlo sempre di quello 
costituito dal consorziò di più comuni, dovrà incaricarsi di tutte 
quelle attribuzioni che esercitano oggi le amministrazioni dei 
comuni minori, e che, nelVinteresse della amministrazione per 
se stessa ed in quello degli amministrati, possa risultare con- 
veniente di affidare ad una più estesa collettività. 

Finalmente dovrà il comune principale esercitare tutte quelle 
attribuzioni delle quali debba spogliarsi lo Stato come non pro- 
prie della sua missione e che non si riconoscono appartenere 
alla libertà individuale di ciascuno. 

In fatto di amministrazione mi limito a chiedere che si ce- 
dano dallo Stato ai comuni principali quelle attribuzioni sol- 
tanto che il Ministero ha proposto doversi affidare ai comuni 
attuali e gran parte di quelle che vorrebbe esercitate dalle Pro- 
vincie. Per le prime, nessuno potrà negare si avrebbero mag- 
giori garanzie di un esercizio migliore ; e per le seconde, se 
furono affidate alle provincie, in appunto perchè mancavano 
per parte dei comuni quelle garanzie. 

In materia di finanza però mi uniformo meno alle idee dell'o- 
norevole ministro. Egli vorrebbe che le nuove attribuzioni ag- 
gravassero la posizione finanziaria dei comuni; io non vorrei 
questo, ed ho anzi fitto in capo che dovessero riescire loro di 
soUievo. 

Perchè possa intendersi bene il mio concetto, per evitare 
molte obbiezioni, per essere pratici, in una parola, e non temere 
accusa di utopista, facciamo i conti ; le cifre sono ciò che io co- 
nosco di più positivo negli affari ; la regola del*tre resiste ad 
Apollo e a tutte le muse, e costringe alla fredda realtà le più 
sbrigliate fantasie del Parnaso. 

. Non è facile, come potrebbe credersi, lo stabilire ciò che il 
ministro pensa dover essere la spesa nel 1870. La cessata am- 
ministrazione indicò una cifra, nel 15 dicembre dell'anno scorso 
il Ministero attuale ne presentò una diversa, nel 7 marzo, anno 
corrente, ne fu dimandata un'altra; con variazioni successive, e 
che ricevo nel momento appunto nel quale scrivo queste righe, 
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vengono indicati altri cambiamenti, che probabilmente non sa- 
ranno gli ultimi. 

Come fare, io dico, a stabilire la vera posizione della nostra 
finanza, a sapere cosa debbano pagare i contribuenti, se non 
può ancora sapersi cosa lo Stato debba spendere? 

Per avvicinarsi nullameno quanto più è possibile alla verità, 
noi calcoleremo prendendo a base il progetto di legge 7 marzo 

« 

corrente, dove la spesa totale era segnata a lire 1,111.652,813 98; 
a comodo di conto diremo un miliardo e cento dodici milioni. 

Prima di procedere più oltre, io credo qui necessario stabi- 
lire una massima che ritengo debba essere accettata come 
quella senza la quale stimo impossibile il sistemare la nostra 
amministrazione finanziaria, e procedere con giustizia alla ri- 
partizione delle imposte. La massima della quale parlo è rela- 
tiva ai servizi pubblici. Devono, a mio credere, distinguersi 
quelli che più direttamente interessano la generalità dei citta- 
dini e quelli che direttamente più interessano solo alcuni indi- 
vidui. I primi, a mio avviso, devono essere sostenuti a spese co- 
muni, gli altri essere a carico di coloro che ne profittano ; i 
primi cioè essere esonerati da qualunque imposta speciale, gli 
altri compensati dagli utenti per la spesa che importano, ma 
senza permettersi di trasformarli a base di un cespite. Facendo 
altrimenti voi gravate alcuni cittadini di una parte degli oneri 
che, in conformità dello Statuto, devono ripartirsi sugli averi di 
tutti. 

Ora, io non esito a porre fra i servizi d'immediata utilità ge- 
nerale la istruzione e la giustizia ; ritengo ingiusto ed eminen- 
temente dannoso d'imporre su quelli qualsiasi tassa speciale ; 
non so perchè debbano esservi tasse giudiziarie e tasse scola- 
stiche per chi ha bisogno di reclamare il suo davanti i tribunali, 
per chi ha bisogno d'istruirsi per essére un buon cittadino; 
mentre niente paga specialmente colui che viene dalla pubblica 
sicurezza garantito dal pugnale dell'assassino ; mentre nessuna 
tassa speciale paga l'Italiano che all'estero dovrebbe essere ga- 
rantito nell'esercizio dei suoi diritti dai nostri rappresentanti 
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Ma la posta, i telegrafi, le copie di atti, il registro, le ipoteche, 
i passaporti, la garanzia dei metalli prezipsi, le concessioni ed 
altri servizi di questo genere presentano un interesse diretto 
dei particolari, che indirettamente soltanto può influire sull'in- 
teresse generale. È dunque giusto che quei servizi siano pagati 
dagli utenti; non più però di quello che costano. 

Come fare ciò, si dirà, essendo compresi nel bilancio generale ? 
In un modo semplicissimo : togliendone la spesa dal bilancio 
generale, formando un bilancio parziale di quei servizi che de- 
vono essere compensati dagli utenti. E sia che questi vengano 
resi dallo Stato, sia che vengano afSdati ai comuni, regolarne 
le tariffe a modo di -compensarne il costo e non altro; le risul- 
tanze dell'esercizio precedente dovranno aversi presenti nello 
stabilire le tariffe del seguente. 

Questo bilancio parziale non può comprendersi in quello che 
rappresenta ciò che lo Stato deve spendere per tutti e per il 
che ha dovere di esigere che tutti paghino in proporzione dei 
loro ayeri. 

Calcoliamo cosa sarebbe l'ammontare delle spese di quel bi- 
lancio. Io credo che dovrebbe spendersi assai meno di quello 
che si spende oggi, perchè, dal momento che non s'intendesse 
più di quei servizi formare un cespite, alcuni non avrebbero più 
ragione di esistere, come il bollo, a cagione di esempio ; altri 
verrebbero sostanzialmente modificati, diminuendone sempre 
l'imbarazzo pei contribuenti e il costo per l'erario. 

Notiamoli però ora quali appaiono per la spesa nel bilancio 
passivo ; ed avverto che qui segno cifre approssimative, dovendo 
riunire a ciò che importano i rami speciali di servizio, una 
parte di spesa compresa nell'amministrazione generale. Per ot- 
tenere pertanto una esattezza di cifra converrebbe fare degli 
stralci, del che non ho né modo né tempo. Garantisco però che 
quelle somme approssimative che indicherò si discosteranno 
assai poco dal vero e nel totale vi sarebbe in ogni caso com- 
pensazione. 
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n serrizio postale può calcolarsi importare la 

spesa di L. 17,000,000 

Id. dei telegrafi . i» 4,000,000 

Id. del registro ipoteche » 7,000,000 

Per tutti gli altri servizi nei quali più specialmente 
si tratta nel titolo XIV, al bUancio attivo delle fi- 
nanze, escludendo le tasse d'insegnamento e i pro- 
venti di cancelleria, notiamo . . .* « 2,000,000 

Saranno pertanto L. 30,000,000 
che dovrebbero, secondo noi, cessare dal fax parte del bilancio 
generale passivo dello Stato e pagarsi da coloro che profittano 
di quei servizi. Si dirà da taluno : sarà lo stesso ; mi sarà facile 
dimostrare che sarà molto diversamente, giacché sapete oggi 
quello che si spende dagli utenti. 
Per le poste si paga ima somma identica alla 

spesa L. 17,000,000 

Pei telegrafi » 6,500,000 

Per il registro e ipoteche » 41,000,000 

Per gli altri servizi ... : » 7,500,000 

In tutto L. 72,000,000 

Gli utenti pertanto di quei servizi pagherebbero in meno 42 
milioni, e pagherebbero i litiganti 4 milioni di meno per pro- 
venti delle cancellerie, e gli studenti 2 milioni di meno per tasse 
d'insegnamento, il che sommerebbe a 48 milioni. 

Questa somma si replicherà, verrà riversata sulle imposte che 
dovranno pagarsi dalla generalità dei contribuenti. In parte potrà 
essere vero, ma io, per il momento, non intendo dimostrare che 
la generaUtà non perderà nulla per ciò che io propongo : ciò farò 
in seguito. Ora ho voluto solo constatare un fatto, che cioè taluni 
servizi speciali importerebbero una spesa minore di 48 milioni per 
coloro che ne profittano ; e dacché quei servizi sono, parlando in 
genere, altrettanti fattori di sviluppo, di aumento delle forze mo- 
rali e materiali della nazione, se verranno resi a miglior mer- 
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cato, daranno un utile tanto maggiore ; quanto più siano posti 
alla portata di tutti, tanto più ne Terrà accresciuto il benessere 
generale. 

$2.-11 bilaDcio dello Stato. 

Posti cosi fuori conto dal bilancio generale quei 30 milioni da 
rimborsarsi in forza di tariffe speciali da coloro pei quali li 
spendono, permettetemi che faccia qui delle semplici ipotesi ; 
vedremo poi se e come potrebbero realizzarsi. Immaginiamo 
che lo Stato rinunziasse alla tassa di bollo, a quella sulle suc- 
cessioni , all' amministrazione dei beni demaniali ; sarebbe 
questo certo un gran sollievo pei cittadini. La tassa del bollo 
alla spesa accresce il fastidio a carico dei contribuenti; per le 
successioni, se dovesse riscuotersi dai comuni, una tariffa più 
mite, offrirebbe per la facilità dell'accertamento prodotto mag- 
giore. I beni demaniali potrebbero, amministrati da altri, au- 
mentare in valore, mentre, amministrati dallo Stato, deperi- 
scono. 

Supponiamo che lo Stato, cedendo ad altri la riscossione delle 
tasse dirette, si sbarazzasse per conseguenza dell'amministra- 
zione del catasto. Io credo che sarebbe il solo modo di arrivare 
con sollecitudine ad avere catasti che dicano la verità e mante- 
nerli in corrente per le successive variazioni ; a ciò contribui- 
rebbe certamente la divisione del lavoro fra tutti coloro che 
avessero interesse a percepire tutto ciò che veramente è dovuto 
in proporzione del valore reale dei fondi. 

£ se ritalia non avesse più dogane ! Se questa neonata fra 
le grandi nazioni avesse il coraggio d'inalberare la prima 
e senza reticenze la bandiera del libero scambio sulle rovine del 
protezionismo ?. Sarebbe certo offrire una via assai più larga ai 
commerci, e ciò che io valuto anche più, un dare direttamente 
facilitazioni alla consumazione. Sarebbe favorire Tagricoltura e 
le industrie che ne dipendono colla abolizione dei dazi di estra- 
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zione ; e per tutto il rimanente Tabolizione dei dazi d'introduzione 
colpirebbe solo coloro che furono già condannati dalla verità 
economica; che intenderebbero a guadagnare, obbligando i con- 
sumatori a pagare i loro prodotti più di quello che paghereb- 
bero gli stessi prodotti degli altri paesi. Sarebbe TabcUzione dei 
dazi doganali, nella circostanza in specie tanto a noi favorevole 
dell'apertura dell'istmo di Suez, un fare dell'Italia l'emporio dei 
prodotti di Oriente, il magazzino generale del mercato eu- 
ropeo. 

E qualora, continuando in questo sistema, si abbandonasse il 
dazio-consumo e altre tasse minori che, rendendo poco, infasti- 
discono molto ; non v'ha dubbio che moltissime delle spese cui 
oggi lo Stato è obbligato non avrebbero più luogo, ed alle spese 
speciali per quei servizi dei quali abbiamo discorso si dovrebbe 
aggiungere quel tanto di meno che si spenderebbe per l'ammi- 
nistrazione centrale, per le spese comuni ai diversi rami. 

Che se poi si trovasse un modo per il quale il servizio esterno 
di tesoreria potesse farsi senza carico per lo Stato e più facil- 
mente quello centrale, evidentemente le spese sarebbero anche 
minori. 

Facciamo ora i conti, prendendone a base i dati forniti dal- 
l'onorevole ministro delle finanze, e vediamo, qualora le ipotesi 
accennate potessero verificarsi, cosa veramente lo Stato dovesse 
spendere. 

Coloro che abbiano avuto la benevolenza di prendere notizia 
di qualche mio lavoro precedente non ignorano come io vorrei 
estendere il sistema cui accenno qui ; vorrei che lo Stato si spo- 
gliasse di assai più attribuzioni di quelle delle quali viene eso- 
nerato pei progetti ministeriali; qui però mi limito ad avere 
quelli per traccia, essendo d'altronde convinto che, se si entrerà 
in questa via, i buoni fisultamenti che se ne otterranno persua- 
deranno assai meglio di quello potesse il mio argomentare della 
convenienza di andare avanti. Il resto verrà poi; calcheremo in- 
tanto le orme del ministro. Se non che permetta prima che 
andiamo un poco avanti per sbarazzare la strada di quegli osta- 
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coli che non ha forse calcolati, e che noi siamo venuti avver- 
tendo, perchè non abbia ad avvenire che per sollevare le finanze 
siano schiacciati i comuni, e per spogliare lo Stato scuoiati i 
cittadini. 

La prima parte del bilancio passivo per il 1870 si divide nel 
modo seguente : 

Debito consolidato L. 269,399,971 17 

DebitiinsertiseparatamentenelGran Libro )> 135,044,908 28 
Debiti non inclusi nel Gran Libro .... » 55,127,967 41 

Debito redimibile » 184,118,625 » 

Dotazione ^ . . . . » 14,250,000 » 

Parlamento » • 775,000 » 

Totale della parte ordinaria . . . L. 658,716,471 86 
Parte straordinaria ...» 11,659,202 61 

Totale generale . . . L. 670,375,674 47 

In questa somma figurano i rimborsi dei qu^,li ha parlato il 
ministro, che importano circa 60 milioni e che egli riconosce 
non essere ragionevole siano pagati dalle contribuzioni. Ricor- 
derò le sue parole : « se io per pagare un debito ne faccio un 
altro, il giorno dopo non sono ne più ne meno ricco di quello 
che era il giorno precedente. » E ciò è verissimo, a patto però 
che il debito che voi contraete sia nelle stesse condizioni di 
quello che dimettete ; se voi potrete indebitarvi di 80 per pagare 
100 sarete di 1[5 più ricco; ma se per pagare 100 dovreste fare 
un debito di 120, sareste diljS più povero. Senza però tornare su 
quel ragionare, accettiamo il principio che non si debbano fare 
quelle restituzioni a carico delle imposte, delle entrate ordinarie 
del paese , non debbano calcolarsi a stabilire il pareggio. Ve- 
dremo in seguito come provvedervi; teniamo intanto in sospeso 
quella spesa e calcoliamo la prima parte del passivo 610 mi- 
lioni. 

La seconda parte dello stesso bilancio comprende Tammini- 
strazione centrale, i servizi speciali, le amministrazioni esterne 
distinte come appresso : 
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AnniEistrazioBe eeitrale. 

Ministero delle finanze L. 2,099,000 r^ 

Corte dei conti » 1,097,000 » 

Tesorerìa centrale d 25,000 i» 

Direzione generale del debito pubblico . . » 619,655 » 

Spese di generale servizio » 832,700 » 

L. 4,673,355 i> 

Senrizi speciali ed amiaistrazioBe esteraa. 



Contenzioso finanziano L. 234,285 



D 



560,845 y* 
6,560,220 « 
5,321,700 » 



Amministrazione del debito pubblico . . . 

Amministrazione del lotto 

Intendenza di finanza 

Ì Servizio del Tesoro . » 943,384 « 
Banco di Sicilia ...» 201,314 » 
Regie zecche e manuten- 
zione » 60,499 1» 

Amministrazione del demanio e delle tasse 

sugli affari » 11,969,159 68 

Amministrazione delle imposte dirette del ca- 
tasto, dei pesi e misure , » 16,433,245 » 

/ Spese comuni ai diversi 

rami » 14,100,325 » 

Dogane » 4,511,233 

Amministrazione ; t\ oaaaaa 

esterna delle gabelle Oazio-consumo » 200,000 

^ SaU )> 10,875,131 

Tabacchi » 187,900 

• \ Polveri >> 10,100 

Spese comuni per l' amministrazione finan- 
* ziaria. , » 666,350 » 

• Totale L. 73,375,596 68 



1» 



97 
n totale della spesa ordinaria è dunque di L. 77,448,945 68 
alle quali aggiunta la spesa straordinaria preve- 
duta per » 11J28,500 d 

darà un totale per la seconda parte del bilancio 

passivo delle finanze di L. 89,177,445 68 

Vediamo ora a cosa si ridurrebbero quelle spese quando po- 
tessero verificarsi le nostre ipotesi. 

Sollevata ramministrazione delle finanze di quella quantità 
spaventevole di attribuzioni, delle quali è sopraccaricata oggi, 
nessuno certo vorrà immaginare occorressero ancora come oggi 
nel Ministero mille impiegati ed una spesa di oltre due milioni. 
Convinti che basterebbe assai meno, notiamo nullameno la spesa 
per un milione, comprendendovi però quella della tesoreria ge- 
nerale. Ridotti i conti di tanto, dovrebbe ridursi la spesa delia 
Corte dei conti. Volendo sempre abbondare, riteniamo si spen- 
dessero ancora lire 800,000 ; lasciamo quale è la direzione ge- 
nerale del Tesoro, ma una riduzione dovrebbe pure verificarsi 
nella spesa di generale servizio, sicché per Tamministrazione 
centrale può assicurarsi non avrebbe a spendersi oltre 3 mi- 
lioni. 

Pei servizi speciali e amministrazioni esterne, il ministro 
stesso ha proposto Tabolizione del contenzioso finanziario. Sa- 
ranno dunque lire 234,285 di meno; le intendenze di finanza, 
nella ipotesi che noi seguiamo, non avrebbero più ragione di 
esistere, si eviterebbe così la spesa di lire 5,321,700; l'ammini- 
strazione esterna del Tesoro sarebbe rimpiazzata dal nuovo 
servizio di tesoreria ed evitata la spesa di lire 1,205,187. Nel- 
l'amministrazione esterna del demanio e tasse sugli a£fari, ab- 
biamo detto che 7 milioni di spesa per il servizio del registro 
ed ipoteche sarebbero rimborsati dagli utenti e farebbero parte 
di un bilancio speciale ; da quello generale dovrebbe togliersi 
l'intera spesa di lire 11,969,159 68. Nella proposta del mini- 
stro v' è quella di passare ai comuni il servizio dei pesi e mi- 
sure ; la spesa relativa dovrebbe pertanto, come nella mia ipo- 
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tesi cessare dal figurare nel bilancio dello Stato, e cessarvi dal 
figurarvi quanto si spende per le imposte dirette, per il catasto, 
in tutto lire 16,433,245. Colla abolizione delle dogane, col pri- 
varsi almeno della riscossione del dazio-consumo, Terario evi- 
terebbe una spesa di lire 15,81 1,558; le spese comuni per Tam- 
ministrazione finanziària, ridotta a tal modo, dovrebbero dimi- 
nuirsi almeno della metà: riteniamole in lire 366,350. 

Le amministrazioni che continuassero a far parte del Mini- 
stero delle finanze sarebbero quelle del debito pubblico, del 
lotto, delle privative, che importerebbero la spesa, attenendosi 
sempre alle proposte ministeriali, di lire 18,134,096, cui ag- 
giunte lire 300,000 per spese comuni, avremo per totale lire 
18,454,096. 

Nelle spese straordinarie rinunciando lo Stato alla tassa 
sulla macinazione risparmierebbe lire 3,000,000 per provviste 
di contatori; spogliandosi dei catasti 'sarebbe oltre 1 milione 
che spenderebbe di meno pei censimenti. Non calcoliamo altre 
piccole spese, calcoliamo anzi in meno, diminuiamo di sole 
lire 3,738,500 la somma dimandata, resteranno 8 milioni. 

La seconda parte pertanto del bilancio delle finanze impor- 
terebbe la spesa per Tamministrazione centrale di lire 3,000,000; 
pei servizi speciali, e amministrazioni diverse 18,000,000; nella 
parte straordinaria lire 8 milioni ; in tutto lire 29 milioni. 

La terza parte del bilancio delle finanze si riferisce all'asse 
ecclesiastico e importa una spesa di lire 6,353,695 nella parte 
ordinaria; 1,633,000 in quella straordinaria; in tutto 7,976,695. 
Continuando nella nostra ipotesi, qualora cioè lo Stato si spo- 
gliasse dell'amministrazione di quei beni, giustizia vorrebbe che 
le spese relative fossero a carico di coloro cui venissero ceduti; 
questa terza parte pertanto cesserebbe dal figurare nel bilancio 
dello Stato. 

Il bilancio passivo delle finanze, tornando quale era, diviso in 
due sole parti, sommerebbe nella prima così detta intangibile a 
lire 610 milioni; nella seconda parte, spese d'amministrazione 
e privative Kre 29 milioni ; in totale 639 milioni. 
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E qui debbo avvertire cbe il ministro nella sua esposizione 
indicava ad altre economie di minor conto sulle direzioni com- 
partimentali, sulle zecche, sui locali, che avevano pure Tappa- 
renza di calcolarsi a circa un milione, e di questo non abbiamo 
tenuto conto per essere coerenti a ciò che diremo fra poco. 

Sento qui a mormorare: voi però, diminuendo le spese, per- 
dete gl'introiti quasi interamente ; come farete poi per quelle che 
rimarranno? Se non avessi una risposta a dare, non potrei aspi- 
rare nemmeno all'onore della discussione, e meriterei invece 
un diploma da manicomio e nulla più. So benissimo che io ri- 
nuncio ad una somma di entrata per lo stato maggiore delle 
spese che risparmio : abbiate però la pazienza di aspettare un 
poco, di lasciarmi finire l'esame di tutte le spese. Quando avremo 
stabilito quello che lo Stato dovrebbe veramente spendere nella 
ipotesi che vengo svolgendo, vedremo se potrà trovarsi il modo 
di supplirvi con più sicurezza per l'erario e minore aggravio dei 
contribuenti di quanto abbiamo veduto avverrebbe per il piano 
presentato dal Ministero. Se trovassimo questo modo; quelle che 
qui presento come ipotesi, dovrebbero ritenersi proposte che il 
più comune buon senso consiglierebbe di accettare. 

Continuiamo pertanto nelle spese, e dovendo trattare dei vari 
Ministeri, non ho bisogno di ripetere non essere, parlando in ge- 
nerale, l'ordinamento loro tale quale io potrei immaginare. Sono 
persuaso che in uno diverso, con assai maggiore efficacia po« 
trebbe provvedersi ai servizi speciali che formano l'oggetto 
della loro istituzione, e con assai maggiore economia. Ma in 
questo lavoro intendo ad avere nome di conservatore per tutto ciò 
che non sia assolutamente impossibile a conservarsi, volendo 
finirla pure una volta con questa posizione anormale piena di 
pericoU; da far ridere di noi, diceva il ministro, nella quale 
ci troviamo. Non sapendo essere ipocrita dirò in confidenza 
che sono convinto che i semi che vorrei gettare fin da ora 
avrebbero in breve a frutto una completa rivoluzione ammini- 
strativa ed economica, una rivoluzione di ordine contro- quel 
disordine che il ministro ha si bene dipinto; ma di ciò è ìdu- 
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tile parlare ; per ora, ripeto, conservo tutto ciò che posso con- 
servare. 

Parlando pertanto dei vari Ministeri considero come accettate 
le proposte ministeriali, non esamino, non discuto sulle attri- 
buzioni da conservarsi o togliersi; sugli ulteriori risparmi che 
potessero ottenersi; prendo a base quello che il Ministero pro- 
mette sarebbe la spesa del 1871. EgU anzi in molte occasioni 
ha detto che spera in altre riforme pure ; or bene, per parte mia 
rinuncio, stando sempre nella ipotesi, a quelle riforme ; vedete 
pertanto che sono più conservatore di un ministro italiano, il 
che veramente molti non avrebbero mai sospettato. 

Ma di più, giacche a parlar schietto non credo si otterranno 
infatto tutte quelle economie delle quali assicura il Ministero, 
mi permetterò farvi una qualche riduzione ad occhio^ comQ 
suol dirsi, per procedere con maggior cautela; e dopo ciò vorrò 
vedere se vi sia ancora chi si permetta annoverarmi fra i rom- 
picolli della sinistra. 

Premesse queste considerazioni passiamo ai conti e volendo 
evitare qualsiasi discussione potrò essere breve. 

Il bilancio del Ministero di grazia, giustizia e culti per Tanno 
1870, presenta la spesa ordinaria di lire 27,847,000, straordi- 
naria di 740,000, in totale lire 28,587,000. Si è detto che nel- 
l'anno venturo potranno economizzarsi due milioni, ci conten- 
teremo diunmilionee mezzo, si spenderanno dunque 27miUoni. 

Per il Ministero dell'estero non si propone ulteriore econo- 
mia su quella fatta per l'anno corrente sul quale venne ridotta 
la spesa a lire 4,744,120 nella parte ordinaria, a lire 39,000 
nella straordinaria, in tutto lire 4,783,000; coerentemente al 
metodo adottato noi riterremmo la spesa per questo Ministero 
debba essere di 5 milioni. 

L'istruzione pubbUca nell'esercizio corrente ha presentato un 
bilancio che porta la spesa ordinaria a lire 15,745,215 29, quella 
straordinaria a lire 171,167 59 con un totale cioè di lire 
15,916,382 88. 11 ministro ritiene potere nel 1871 economizzare 
su quella spesa 2,700,000; sicché sarebbe ridotta a lire 
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13,216,382 88, la porteremo a 14 milioai, tanto più volentieri 
che le economie neUa istruzione mi fanno paura. 

Il Ministero dell'interno dimanda per il 1870, come spesa or- 
dinaria, lire 43,366,461 96; come straordinaria, lire 2,371,92212: 
in totale lire 45,738,384 38. Relatore per quel bilancio, ho 
creduto addimostrare che,senza pure risolversi a ciò che io chiamo 
le grandi riforme, limitandosi invéce a quelle soltanto che pos- 
sono a mio avviso eflfettuarsi senza ti'oppo sconvolgere il gene- 
rale andamento amministrativo, si sarebbe ottenuta una econo- 
mia di oltre i 10 milioni. Ma non voglio neppure in questo man- 
care alla promessa fatta ; dimentico le proposte, i calcoli miei 
per starmene a quelli del Ministero. Per questa parte veramente 
la esposizione lascia molto nel vago, ma nell'insieme può calco- 
larsi si valutassero le economie possibili a circa due milioni; ri- 
ducendolaal solito, diremo, la spesa di quel Ministero dovrà es- 
sere di lire 44,000.000. 

Nella guerra si fa il taglio grosso, come dice il volgo, e si 
promette una economia di 16 miUoni. Credo che i provvedi- 
menti che conducessero ad un diverso ordinamento dell'esercito 
nostro, assicurerebbero una economia anche maggiore; ma, 
stando le cose come sono, ho grave sospetto che, volendo rispar- 
miare quei 16 milioni, si corra il pericolo di disordinare l'eser- 
cito a modo da non potere più corrispondere all'oggetto della 
istituzione ; in altre parole, da rendere inutile la ingente spesa 
che resterebbe a farsi sempre di 127 milioni. Se però noi abbiamo 
accettato altre riduzioni quali vennero indicate contro la no- 
stra convinzione che potessero, con altro sistema, aversene mag- 
giori; ragione vuole che accettiamo egualmente quelle proposte 
per il Ministero della guerra, contentandoci di farvi una qual- 
che riduzione. 

Questo Ministero, nel suo bilancio dell'anno corrente, presenta 
una Spesa di lire 143,143,220, delle quali 137,071,280 nella 
parte ordinaria, 6,07 1,940 nella straordinaria. Togliendone i 16 
milioni promessi, dovrebbe ridursi la spesa a lire 127,071,280, 
la porteremo invece a 130 milioni 
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Per il Ministero della marina, in aumento delle forti ridu- 
zioni fatte per Tanno corrente, si ritiene che una riduzione 
possa ancora farsi nel venturo ; io suppongo in vece che nes- 
suna riduzione possa farsi conservando l'organamento attuale ; 
suppongo che per Tanno corrente siasi sperato oltre quello che 
potrà ottenersi. 

La parte ordinaria della spesa per questo Ministero nell'e- 
sercizio attuale fu indicata per lire 23,794,608 04, quella straor- 
dinaria per 1,651,000, in tutto lire 25,445,608 04, la segneremo 
26 milioni. 

Per il Ministero di agricoltura, industria e commercio, che 
nella parte ordinaria importa lire 3,628,500 36, nella parte 
straordinaria lire 157,295, in totale lire 3,785,804 36, rite- 
niamo col Ministero che forti economie non possono farsi ; ma 
crediamo potrebbero aversene di qualche importanza coli' abo- 
lirlo e notiamo intanto la spesa a lire 3,500,000. 

Resta il Ministero dei lavori pubbhci. Per Tesercizio corrente 
si domanda per questo Ministero la spesa di lire 38,070,040 
nella parte ordinaria, lire 38,653,439 17 nella straordinaria, un 
totale cioè di Ure 76,723,479 17. 

Da questa somma dovrebbero prelevarsi lire 4,502,000, spesa 
per telegrafi, lire 17,059,114 per poste, ossia 21 milioni, che 
figurerebbero nei bilanci speciali , resterebbero pertanto lire 
55,162,365 19. Per questi disse il ministro che, comunque nel- 
l'anno prossimo potessero prevedersi maggiori spese, ne a- 
vremmo avuto compenso in introiti straordinari, a modo che, 
nell'insieme avrebbe potuto sperarsi una economia. Siccome noi 
non sappiamo dividere quelle speranze ; siccome crediamo che 
volendo spingere troppo oltre le economio, nel sistema che ab- 
biamo, corriamo il rischio di perdere valori creati già con spese 
precedenti ; siccome crediamo che le spese nei lavori pubblici, 
se fatte coi criteri e colle economie necessarie, possono rappre- 
sentare un capitale che dà largo frutto ; non calcoliamo sulla e- 
conomia annunciata dal ministro, e portiamo invece il totale 
della spesa a lire 55,500,000. 
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Ecco pertanto cosa rappresenterebbe nella nostra ipotesi l'in- 
tero bilancio passivo dello Stato : 

Finanze, parte !■ L. 610,000,000 

» » 2' » 29,000,000 

Grazia, giustizia e culti » 27,000,000 

Estero » 5,000,000 

Istruzione pubblica » 14,000,000 

Interno '. » 44,000^000 

Guerra » 130,000,000 

Marina » 26,000,000 

Agricoltura, industria e commercio » 3,500,000 

Lavori pubblici » 55,500,000 

Totale . . L. 944,000,000 

Si tratta pertanto di provvedere a che le finanze incassino 

944 milioni coi quali far fronte alle spese che debbono sostenere. 

Principiamo dall'esaminare, dopo le detrazioni fatte, cosa 

rimarrà allo Stato della entrata che ha oggi. Prendiamo le cifre 

tali quali figurano nel bilancio dell'entrata nel 1870: 

Tabacchi L. 65,400,000 

Sali T> 72,960,000 

Imposta sulla coltivazione dei tabacchi ...» 200,000 

Polveri ì> 100,000 

Lotto » 80,000,000 

Interessi di titoli di debito pubblico azioni . » 64,598 

Proventi eventuali diversi » 2,800,000 

Fondo di ammortizzazione nel Veneto ...» 116,000 

Entrate eventuali » 1,910,963 

Concorso nelle spese e rimborsi w 52,596,739 

Totale Parte ordinaria . . . L. 276,121,300 

A questi dovrà aggiungersi il prodotto della imposta sui red- 
diti della ricchezza mobile, che si percepisce a mezzo di ritenuta. 
Noi supponiamo che lo Statò rinunci a favore dei comuni alla 
imposta sui redditi perciò particolarmente che crediamo debba 
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riuscire assai pi^ sicuro, meno vessatorio raccertamento per 
parte dei comuni; ma per una ragione identica dimandiamo che 
nell'attuale condizione delle cose, continui lo Stato a percepire 
quella ritenuta per la quale Taccertamento è sicuro e senza 
vessazione di sorta. 

Ci accordiamo inoltre nella proposta del Ministero perchè la 
aliquota debba esserne portata al 12 per cento. Lo Stato, ce- 
dendo ai comuni quello che percepisce oggi, su cui i comuni e 
le Provincie gravano il 4, sicché la imposta sui redditi della ric- 
chezza rappresenta il 12, è ben ragionevole che per quella parte 
che ne riscuota esso direttamente sia egualmente del 12. 

La ritenuta per quei redditi si fa sulla somma di 445,318,364; 
al 12 condurrebbe all'incasso di 53,438,203,68. Calcolando che 
per la diminuzione del numero degli impiegati dovesse farsi una 
riduzione, porteremo il prodotto a soli 50 milioni, e avremo così 
nella parte ordinaria delle imposte riservate allo Stato lire 
326,121,300. Aggiungendo 26,623,233 di entrata straordinaria, 
avremo un totale di 352,744,533; noteremo 352 milioni. Ab- 
biamo veduto che le spese ammonterebbero a 944 milioni, re- 
sterebbe pertanto a provvedersi a 592 milioni. 

A questo noi diciamo supplisca un contributo per comuni. 

( 3. 1 bilanci del coaiini e dei contribuenti. 

Bicordiamo che noi ragioniamo sulla ipotesi di comuni forti 
di 50 mila abitanti per ciascuno, fra i quali non intendiamo 
già dovesse quella somma ripartirsi in ragione di popolazione, 
ma invece per un subriparto provinciale, e in conformità dei 
vari criteri di ricchezza, all'appoggio dei quali fosse stata dai 
rappresentanti provinciali ripartita fra le provincie. 

Vediamo pertanto come sarebbero i contribuenti gravati per 
quel riparto, se cioè dovessero pagare più o meno di oggi; in qual 
modo dovessero pagare; e come assicurare l'incasso allo Stato. 

Principiamo dall'ultima parte : si assicurerebbe l'incasso allo 
Stato, assicurandogli una economia, incaricando cioè quei 500 
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comuni del servìzio di tesorerìa. Quando lo Stato sia diligente 
a non lasciare fondi di cassa, ma tragga invece regolarmente per 
le sue spese mensilmente sui medesimi, sul dodicesimo del con- 
tributo, e riunisca i residui, occorrendo, nella cassa centrale, 
non deve, a mio credere, avere neppure il sospetto di non ri- 
scuotere. Un comune non si rifiuterà mai al pagamento di un 
mandato che sia tratto per la somma della quale esso sia debi- 
tóre, quando sappia che quel rifiuto avrà inevitabilmente per 
eflFetto l'uso dei mezzi coercitivi, penali, dei quali vorremmo ar- 
mato lo Stato. Multe rigorose, commissari che s'impadronissero 
senz'altro di tutto il reddito municipale, e insino a che il debito 
aggravato dalla multa, dalle spese, non fosse totalmente estinto ; 
sono tai mezzi che voglio ammettere converrebbe forse usare 
talvolta in principio; ma sarebbero di tale esempio che nessuno 
certo mancherebbe più al suo dovere. 

Infine Tamministrazione municipale, a mezzo di un suo esat- 
tore responsabile, riscuoterebbe le imposte, la garanzia data da 
lui al comune garantirebbe il Governo, non vi sarebbe mai ti- 
more di perdere, e l'aggio concesso all'esattore sarebbe com- 
penso del servizio di tesoreria : la reale difficoltà consisterebbe 
se i contribuenti non potessero pagare, e su ciò dobbiamo in- 
trattenerci. 

Cominciamo dal vedere cosa i contribuenti pagano oggi allo 
Stato, e che a lui direttamente non pagherebbero più : 

Tassa sui fondi rustici L. 124,033,106 48 

» sui fabbricati » 44,923,486 33 

)> sui redditi di ricchezza mobile, non 
calcolando la ritenuta » 57,751,620 b 

Tassa sulle vetture pubbliche » 2,715,000 » 

d sulla macinazióne n 40,000,000 » 

» sul trapasso di proprietà e sugli affari » 94,000,000 v 

Dazi di confine » 82,000,000 » 

Dazi intemi di consumo » 57,886,000 » 

Proventi di servizi pubblici » 35,589,107 59 

Totale . . . L. 538,898,220 18 
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Sia pertanto che potessero i comuni continuare nell^esercizio 
di quelle imposte, sia che altre ne sostituissero per la somma 
accennata, i contribuenti non pagherebbero più di quello che 
paghino oggi^ 

Ma quella somma si dice non basta; lo Stato per le sue spese, 
oltre le risorse sue dirette, ha bisogno ancora di 592 milioni, 
che i comuni ne abbiano 539 circa da riscuotere senza nuovo 
aggravio dei contribuenti, resteranno sempre allo scoperto circa 
53 milioni ai quali dovranno aggiungersi le spese di esazione. 

Della spesa di esigenza diremo in seguito ; e certamente se do- 
vesse essere tale quale è oggi, il nostro ragionare mancherebbe 
di base: non si dimentichi doversi calcolare, ma continuiamo 
intanto. 

Da quei 53 milioni dovranno detrarsi le rendite degli stabili 
ed altri capitali appartenenti al demanio, e che noi proponiamo 
vengano ceduti ai comuni nei quali siano collocati, salvo s'in- 
tende ad averne ragione nel riparto, a modo che tutti i comuni 
ne profittino egualmente. Sono 12,879,181 91 che, detratti dai 
53 milioni, riducono il disavanzo a meno di 41 milioni. 

Si avverte che non parliamo dell'Asse ecclesiastico, del quale 
vedremo separatamente, intendendo che esso debba servire 
egualmente ad assicurare il pareggio nell'avvenire e a provve- 
dere al passato. 

Ma io mi affretto a soggiungere: non occorrerebbero solo 
quei 41 milioni, occorrerebbe provvedere alle maggiori spese, 
pei servizi dei quali vengono incaricati i comuni, secondo le 
proposte del ministro, che egli calcola a 5 milioni, e che noi, 
per quel sistema del quale ci siamo fatti una legge, portiamo a 
7. Siccome però una parte di questi servizi devono compren- 
dersi nel bilancio speciale del quale abbiamo discorso per es- 
serne il costo rimborsato dagli utenti, ne noteremo nel bilancio 
generale del quale trattiamo 4 soltanto. 

Occorrerà inoltre provvedere alla spesa ppr l'amministrazione 
dei beni demaniali (senza mai avere a calcolo l'asse ecclesiastico), 
che per quanto risulta importa oggi all'erario la spesa di 5 mi- 
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lioni. Saranno dunque 9 milioni da aggiungersi ai 41 ossia 50 
milioni. 

Per incassare quei 50 milioni, e poniamo pure i 538 milioni 
che lo Stato non incasserà più, ossia 588 milioni, occorrerà una 
spesa, e, dovendo esigersi nella forma nella quale esige lo Stato 
i suoi tributi, una spesa considerevole. Ciò però noi non am- 
mettiamo, e, come meglio vedremo in appresso, intendiamo a 
trasforiyare in gran parte quei tributi, per necessità alcuni, per 
giustizia altri, ed altri per opportunità. Sicché risulterà non dover- 
sene in genere calcolare le spese di esigenza oltre quanto vengano 
calcolate ordinariamente pei cespiti comunali. Ora noi sappiamo 
che gli esattori comunali in molti luoghi hanno di aggio meno 
deiruno per cento, talvolta il mezzo, assai rari sono i casi che 
percepiscono lire 1 50. Quando si rifletta all'importanza della 
esigenza che verrebbe loro affidata, dovrebbe calcolarsi sopra 
una diminuzione dell'aggio di esazione, ma a noi piace fare il 
contrario. Dovendo l'esattore comunale incaricarsi pure del ser- 
vizio di tesoreria, portiamo il premio di esigenza al 2, e, calco- 
landolo sopra 600 milioni invece di 588 per abbondare sempre, 
diciamo: sono ancora 12 milioni pei quali dobbiamo provvedere 
ossia in tutto 62 milioni. 

Ora io domando a me stesso : per supplire a quei 62 milioni 
occorrerà veramente accrescere il carico dei contribuenti ? Ciò 
sembra veramente, a prima vista, come a prima vista vi sarà 
taluno che rifletterà doversi aggiungere a quei 62 milioni quei 
30 che formeranno l'attivo del bilancio speciale pei servizi re- 
tribuiti. Ma in realtà, a mio credere, la cosa sta diversamente, 
io penso che non siano necessari nuovi aggravi, e spero dimo- 
strarlo ; penso non aversi a tenere calcolo del costo dei servizi 
speciali. 

Per quanto dovrà pagarsi per questi, non potrei convenire 
dovesse considerarsi come un nuovo peso. In quello che si 
paga oggi per alcuni servgi si comprendono due parti perfet- 
tamente distinte : una si riferisce all'utile che ne ritrae lo Stato 
e questa è un'imposta; l'altra al prezzo di costo del servizio 
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che rindividuo dimanda nel suo tornaconto, e questa non è im- 

posta, è una spesa privata come un^altra, regolata dall'interesse 

privato. Tolta la prima parte, resterà la seconda soltanto 

e, come abbiamo avvertito, cessando la fiscalità, potrà essere 

minore. 

Si opporrà: ma nella totalità delle imposte era pure compreso 
il prezzo di quei servizi che ora dovrà compensarsi, sia pure in 
somme minori, oltre quella totalità. Quando parliamo di gene- 
ralità di carichi, dovrò osservare che questi comprendevano pure 
le spese per T amministrazione della giustizia, per la istru- 
zione, e chi vuole reclamare il suo diritto, chi va a scuola deve 
pagare separatamente, cosa che non avverrebbe più per quanto 
noi proponiamo. Per gli utenti poi in particolare, mi basterà ri- 
petere che quei servizi tolgono a loro direttamente 72 milioni 
dalle tasche e ne rìsparmierebbero 40 che verrebbero invece ri- 
partiti sulla generalità dei contribuentL Sia pure debba spettare 
loro una frazione di aggravio sulla spesa comune, non panni 
veramente avessero ragionevole motivo di lagnanza. 

Parliamo dei 62 milioni che i comuni debbono avere per 
completare il contributo allo Stato, per far fronte alle nuove 
spese di amministrazione, di esazione delle quali verrebbero 
gravati; 62* milioni in più delle contribuzioni dei redditi ceduti 
dallo Stato. 

Ritenendo che i contribuenti paghino oggi realmente quello 
che per legge devono pagare; che ì redditi dei beni amministrati 
dallo Stato ceduti ai comuni non dovessero essere maggiori di 
quello che siano oggi ; che nessun vantaggio dovessero risentire i 
comuni per la cessione che venisse fatta loro dell'asse ecclesia- 
stico, è evidente che quei 62 milioni rappresenterebbero un 
aumento di carichi, ma io combatto tutte queste premesse. 

Noi neghiamo che i contribuenti paghino oggi quello che de- 
vono pagare; sosteniamo invece che molti pagano più di quello 
che dovrebbero, altri non pagano per quello che dovrebbero e 
per somme assai maggiori di quelle pagate in più dai primi. 
Sicché per un diverso ordinamento d'imposta, con un migliore 
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accertamento del valore imponibile, coU'accrescimento di quel 
valore ; conservando la stessa aliquota, avrebbero i comuni un 
incasso di molto superiore, aggravando i contribuenti meno nella 
forma e nella sostanza ; lasciando, in altre parole, alla disposi- 
zione dei privati, dopo prelevato Poccorrente allo Stato, oltre 
quello che rimanga loro oggi, pagate le tasse tali quali sono per 
legge. 

Per quanto si riferisce ai redditi, intanto dobbiamo avvertire 
che per chiunque conosca Tamministrazione dei beni demaniali, 
uno dei punti seuri dei quali parlava il ministro, non può essere 
dubbio che dal momento che quei beni fossero affidati ad altri, 
un notevole e progressivo aumento nella rendita dovrebbe veri- 
ficarsi. Abbiamo notato quei redditi di 13 milioni circa, come 
figurano nel bilancio dello Stato, ma non dubitiamo notarli per 
15 milioni a vantaggio dei comuni ai quali i beni fossero ceduti; 
e, quando potesse farsene la vendita e la conversione in rendita, 
siamo sicuri, avrebbero per questo titolo una rendita non mi- 
nore di 25 milioni. 

Relativamente all' asse ecclesiastico vedremo in seguito , 
quando avremo a trattare di quello particolarmente, se e come 
potrebbero avvantaggiarne i comuni nelle loro entrate annuali. 

Ritorniamo al nostro punto di partenza. Le spese dello Stato 
nel bilancio generale sono ridotte a 944 milioni, le entrate che 
egU riscuote direttamente sommano a 352 milioni. La impor- 
tanza totale del contributo comunale dovrà essere di 592 milioni, 
le maggiori spese dei comuni sono 9 milioni, in tutto 601 mi- 
honi. Le rendite spettanti ai comuni saranno 15 milioni; restano 
586 milioni; unendo a questi 12 milioni di spese di esazione, 
sommano a 598 milioni. Come ottenere quella somma? Ecco il 
problema. 

Se dovessi, senza farmi carico del tempo e delle circostanze, 
seguire le mie aspirazioni, direi : finiamola con tante imposte 
diverse, abolitele tutte, e che i comuni per provvedere alle occor- 
renze loro e« della provincia, e formare quei 592 milioni, per 
quanto manchi, oltre la rendita dei capitali ; impongano tutti 
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egualmente sull'entrata di tutti i cittadini; giacche infine, fate 
pagare come volete, sarà sempre sull'entrata che si paga; e se 
l'entrata che rappresenti ii solo necessario non può essere sog- 
getta ad imposta senza aperta ingiustizia, si commette ingiustìzia 
ed errore economico portando le imposte al punto di logorare il 
capitale. 

A questo io credo si verrà un giorno; ricorriamo intanto a 
quel genere d'imposta per quanto sia rigorosamente necessario, 
e di questa necessità rendiamo giudici gli stessi comuni. 

Fra le tasse alla cui riscossione proponiamo che lo Stato 
debba rinunciare, ve ne sono di quelle che devono abolirsi per 
legge, per altre. invece lascieremmo facoltà ai comuni di con- 
servarle, modificarle, secondo che le circostanze locali anche 
temporanee potessero suggerire. Ogni ragione vuole che tutti i 
cittadini in proporzione dei loro averi contribuiscano egual- 
mente a sostenere i pesi dello Stato ; ma perchè quel principio 
avesse una esatta applicazione converrebbe appunto addivenire 
ad una sola imposta sulle entrate. Con le imposte moltiplici, 
con quelle di consumo, di movimenti di affari e tante altre; non 
potrete mai assicurarvi che io contribuisca a sostenere i pesi 
pubblici con una somma perfettamente eguale a quella per la 
quale vi contribuisca un altro che ha un avere esattamente 
eguale al mio. 

Quel principio pertanto consacrato nello Statuto è stato 
sempre interpretato con una certa latitudine ; si è di quella la- 
titudine abusato, a mio credere, lasciando che il Governo im- 
ponesse ; non dove occorresse ad avvicinarsi almeno a quella 
eguaglianza ; ma dove invece sperava di poter prendere con 
maggiore facilità. Noi con le proposte che veniamo svolgendo, 
senza raggiungere la eguaglianza assoluta fra gl'individui e le 
famiglie, assicurandola intanto fra i cinquecento gruppi che for- 
mavano i comuni , e lasciando loro libertà di riparto fra i cit- 
tadini, regolata da alcune norme generali, restringendo il nu- 
mero delle imposte ; diminuiremo almeno le disuguaglianze, ne 
renderemo meno dannose le conseguenze. 
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Credo avere cosi risposto a coloro che volessero oppormi la 
ineguaglianza. Ciascun comune contribuirà in eguale propor- 
zione coi propri averi nel sostenere i pubblici pesi ; ciascun cit* 
tadino contribuirà nel sostenere i pesi del comune nel modo 
che la volontà sua rappresentata dairammiiìistrazione eletta da 
lui crederà stabilire ; la legge deve provvedere a garantire dal- 
Fabuso della libertà nella scelta dei modi, nell'interesse della 
eguaglianza, ma del modo decideranno sempre gì' interessati. 
Se io riconosco nello Stato il diritto di stabilire ciò che gli oc- 
corre riscuotere, non posso riconoscergli quello d'imporre a chi 
deve pagare un modo che aggrava , che raddoppia talvolta il 
peso del pagamento. 

Con questi principii mi accingo ad esaminare, come 4o^i'6b- 
bero i comuni incassare quei 538 milioni che il Governo non 
dimanderebbe più ai contribuente 

'Sarebbero aboliti prima di ogni cosa i dazi doganali, e per 
le ragioni che ho indicato, trattando della utilità di questa mi- 
sura, e perchè non potrebbero altrimenti percepirli se non che 
dallo Stato. 

Abolito vorrei egualmente ogni dazio sugli affari, conser- 
vando la tassa sulle successioni e redditi di manimorte. Aboliti 
sarebbero i proventi dei servizi pubblici, giacche per quelli 
pure pei quali le spese dovessero essere compensate al co- 
mune incaricato di renderli, la spesa figurerebbe in bilancio 
speciale. 

Sarebbe mio desiderio di vedere abolito il dazio di consumo. 
Nel Belgio si sono avveduti di tutti gl'inconvenienti di quella 
tassa, e' vi hanno rinunziato ; i comuni hanno avuto la saviezza 
di riscattarsi^ come essi dicono, dal dazio di consumo, provve- 
dendo altrimenti a quanto prima ne ritraevano. So però, pur- 
troppo, che una simile misura porrebbe i comuni o molti comuni 
almeno in grave imbarazzo. Eppoi i contribuenti vi sono abi- 
tuati, e senza dividere la venerazione del ministro per le tasse- 
ciabatte, giacché anche le ciabatte hanno i loro inconvenienti , 
riconosco che le imposte vecchie presentano molti vantaggi. 
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Sicché noE vorrei che la legge sopprimesse assolatamente i dazi 
di consumo. Facciano i comuni ciò che vogliono in proposito ; se 
nonché, riconoscendo poco plausibile quel sistema, trovo vi sa- 
rebbe il diritto di premunirsi contro le sue esagerazioni; vorrei 
pertanto che la legge stabilisse almeno dei limiti sulle imposte 
per il consumo, ne esonerasse alcuni articoli. 

Lascio all^ arbitrio dei comuni il conservare o no la tassa di 
macinazione, vietando loro quelle discipline che potessero, per 
assicurarne il prodotto, accrescerne la gravezza. E giacché la 
tassa di macinazione dei cereali rappresenta un testatico, 
preferirei ridurre la imposta a quésta forma, darebbe questa il 
modo, formando varie classi, di correggere uno dei principali 
difetti dell'imposta che é quello di essere pagata da tutti, ma in 
ragione inversa dal benessere di ciascuno. Un testatico o tassa di 
famiglia ragguagliata in media dì due lire, meno di quello cioè che 
ciascuno é supposto dover pagare per la macinazione, porterebbe 
con certezza Tincasso ai 50 milioni che ne spera il Ministro. 

Per la tassa sui fondi rustici e sui fabbricati che per il mo- 
mento almeno potrebbe sembrare opportuno fosse conservata, 
vorrei però potesse modificarsi dalle amministrazioni comunali, 
non per accrescerne la proporzione, ma per verificare meglio il 
valore imponibile ; vi sono dei fondi che pagano oltre il dovere, 
ma assai più che per la mancanza di catastazione, le variazioni 
avvenute dopo quella, la poca sincerità delle denuncio ; pagano 
realmente assai meno di quello che dovrebbero pagare in forza 
della legge generale dalla quale fu stabilita l'aliquota. 

Questo non è giusto. Diceva una volta l'onorevole Ferrara, 
che deve ritenersi esservi ancora tanta rendita e fondi rustici 
che sfugge alla imposta da far sicure le persone più pratiche 
in questo ramo di servizio che il prodotto di questa tassa po- 
tesse ascendere a 200 milioni. Non dimandiamo tanto, a giudi- 
carne solo peraltro da quello che é avvenuto nell'accertamento 
della rendita sui fabbricati, dovrebbe sempre superare 170 mi- 
lioni. Ora, noi non intendiamo neppure darla ai comuni a cottimo , 
in qualche modo per tanto. Se quella somma potrà incassarsi. 
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darà occasione dì diminuirne l'aliquota ; ma intanto calcoliamo 
il prodotto a 150 milioni. 

Ciò però che credo da farsi sarebbe Tordinare una oonfe* 
zione revisione generale dei catasti ; le difficoltà che incontra 
oggi lo Stato svanirebbero, quando ciò si facesse per comune. 
Vorrei che ciascun comune su certe norme, deternunate dalla 
legge, fosse incaricato di rettificare i catasti pei fondi rustici e 
fabbricati, rettificazione che dovrebbe rinnovarsi ogni decennio. 

Se questa operazione richiederebbe un qualche tempo, il be- 
nefizio immediato di un più esatto accertamento, per il quale 
il Governo incontra gravissime difficoltà, e che dai comuni in- 
vece potrebbe farsi con facilità grandissima ; si verificherebbe 
nella tassa sui redditi di ricchezza mobile. Quando si rifletta 
che, esclusi gli stipendi, i crediti contro lo Stato, quella parte 
infine per la quale la tassa si percepisce per ritenute; tutto il 
rimanente sui redditi imponibili, calcolando 'pure gli accerta- 
menti in via suppletiva, non giungono ai 678 milioni. Sopra 
25 milioni d'Italiani, 27 lire all'anno per ciascuno ; apparirà 
evidente quanta materia imponibile si sottragga all'imposta. 

Ne avete la prova per la parte soggetta a ritenuta ; questa 
che non può sfuggire, presenta un imponibile di 445 milioni, il 
che varrebbe a dire che la ricchezza mobile degli Italiani, per due 
quinti è formata dagli stipendi governativi e frutti di titoli 
emessi dallo Stato, e per tre quinti, da tutto il rimanente I 

Io posso convenire che, parlando astrattamente, sia in genere 
megUo aggravare una tassa vecchia di quello che stabilirne una 
nuova ; meglio però panni sarebbe stato, prima di aggravare le 
tasse esistenti, intendere a che non siano frodate quali sono; 
giacche altrimenti ogni aggravio di tassa aggraverà la ingiu- 
stizia, aumentando la differenza per quelli che pagano real- 
mente per ciò che hanno, e coloro che no. Ora, io non chiamo 
aggravare una imposta il farla pagare da chi ne è debitore ; sa- 
rebbe altrimenti come se nello stabilire il debito di un cassiere 
dovesse calcolarsi quello che gli fosse piaciuto di rubare. 

Ho detto più volte che riconosco le difficoltà insormontabili 
8 



114 

che lo Stato ha già, che avrebbe maggiori se si accettassero le 
proposte del ministro, per un accertamento dei redditi di que- 
sta natura ; sono però egualmente convinto che il primo anno 
che fosse affidato ai comuni, si vedrebbe raddoppiata la somma 
sui redditi imponibili. Ma che giungessero solo ad un miliardo, 
40 lire per testa all'anno, sarebbero 323 milioni di più, e la tassa 
del 12 che il comune riscuoterebbe, renderebbe 38,760,000 
lire; somma. che dovrebbe aumentarsi su ciò che riscuote lo 
erario. 

Senza nulla variare sugli incassi per le vetture noi avremo 
pertanto che i comuni riscuotendo per dazi 
interni di consumo quello stesso che pagano 

oggi allo Stato, cioè L. 57,886,000 d 

Tassa sulle successioni e redditi di mani- 
morte. ; » 19,000,000 » 

Sulla macinazione o testatico di famigUa » 50,000,000 » 

Sulle vetture pubbliche » 2,715,000 » 

Sui fabbricati » 44,^23,486 38 

Sui fondi rustici » 150,000,106 48 

Sui redditi della ricchezza mobile .... » 96,511,620 » 
L'incasso comunale per questi tìtoli sarebbe 

di r L. 421,036,192 81 

Avremo cosi ima entrata di 421 milione da controporre alla 
spesa di 598 milioni resteranno a provvedersi 177 milioni per 
arrivare al pareggio. 

Non volendo calcolare sopra altre risorse è evidente la ne- 
cessità di ricorrere all'imposta; dovrà immaginarsene una 
nuova aggravare le esistenti ; per parte mia, se fossi io Tam- 
ministratore di tutti i comuni, non esiterei un momento a sta- 
bilire ima tassa generale su tutte le entrate. Siccome però lo 
Stato, a mio modo di vedere, non è Tanmiinistratore e neppure 
il tutore dei comuni, che devono amministrarsi e tutelarsi da 
loro stessi, cosi potrei indirizzare ai comuni un consiglio ; ma 
non converrei mai che la legge desse loro un precetto, e quando 
intendessero diversamente, vorrei avessero piena facoltà di fare. 
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Quando però non volessero adottare una imposta diretta 
sulle entrate, potrebbe supplirvi con una imposta di famiglia. 
Abbiamo già proposto di rimpiazzare con questa il macinato, 
calcolando la media a due lire per individuo, portandola a 10 
lire avreste 250 milioni, dei quali 50 sarebbero in luogo della 
tassa di macinazione, 177 rappresenterebbero il da pagarsi 
allWario per contributo, e 23 resterebbero a benefizio delle 
assai disestate finanze municipali. 

Che se neppure ciò convenga potrebbe per una parte sol- 
tanto provvedersi colla tassa di famiglia per 75 milioni ; p« e., 
portandola cioè da due a cinque lire per individuo ; potrebbe sta- 
bilirsene una locativa per altrettanto, e dimandare quanto 
occorre ad una tassa sui negozi ; non dovendo dimenticare il 
vantaggio che questi avrebbero dalla abolizione delle dogane. 

In una parola io vorrei lasciata ai comuni ogni maggiore 
latitudine ; purché essi paghino quello che devono allo Stato ; 
purché abbiano mezzo di provvedere alle spese che devono 
sostenere per proprio conto; purché rispettino quelle norme 
che nell'interesse dell'eguaglianza e della giustizia la legge ab- 
bia creduto di stabilire; vorrei che i contribuenti pagassero nel 
modo che meglio loro convenisse. 

Questa diversità di dazi è un grave inconveniente, si ripete 
da taluno. La diversità nella proporzione cogli averi, ne con- 
vengo anche io, comunque interamente non possa evitarsi; ma 
non vedo sia un male quella della forma. Non veggo perchè in 
una città ricca, popolosa, non potesse essere conveniente una 
imposta sul valore locativo che sarebbe ingiusta dove gli affitti 
bastano appena alla manutenzione dei capitali ; non intendo 
come sia vantaggioso che in un luogo sprovvisto di risorse a- 
gricole si abbia a gravare la mano sulla agricoltura ed esentare 
dal peso la industria che ne moltiplica ogni anno la ricchezza ; 
perché questo sistema è giusto ed utile dove fornisce l'agricoltura 
e l'industria é bambina. Non so perchè non si debba gravare il 
dazio sul vino nelle provinde vinicole; perché si grava sull' olio 
in quelle dove gli ohvi abbondano. Perchè colui che è ricco per 
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raccolta di grano in Napoli debba pagare di più di quello che 
è ricco egualmente per raccolto di riso in Lombardia. A tutto 
ciò sarebbe riparato quando unica fosse la imposta sulla en- 
trata ; ma intanto nel sistema di tasse moltiplici la diversità 
delle tasse nei vari luoghi, invece di essere ingiusta, avvicinerà 
alla eguaglianza de} riparto. 

Ecco però, si dirà forse, una o più nuove imposte delle quali 
voi gravate i contribuenti per 177 milioni. Rispondo ; non è vero, 
giacché, ne lo Stato né i comuni riscuoteranno più le tasse 
sugli affari, non calcolando quelle sulle successioni un di 
meno di L. 75,000,000 

I contribuenti pagheranno in meno i dazi di 
confine e quelli di navigazione » 82,000,000 

Pagheranno in meno pei pubblici servizi lire 
35,000,000 per ciò che abbiamo detto, ma si cal- 
coli pure in meno soltanto la differenza che por* 
terà il pagare il semplice costo di ciò che oggi si 
paga, saranno in meno » 7,000,000 

Pagheranno dunque in meno . . . L. 164,000,000 

La differenza si ridurrà pertanto a 13 milioni. E se la gene- 
ralità dei contribuenti dovessero pagare 13 milioni di più per 
ottenere quel pareggio del quale con tanta vera eloquenza ii 
ministro ha descritti i vantaggi ; quel pareggio per il quale, 
senza neppure calcolare il maggiore prodotto che spera otte- 
nere da una più regolare amihinistrazione, i nuovi aggravi 
figurano per circa 60 milioni. Se i contribuenti dovessero pa- 
gare in più 13 in luogo di 60 milioni avendo però la certezza 
morale di quel pareggio che crediamo avere addimostrato per 
le proposte ministeriali appartenere alle vaporose regioni del- 
l'utopia ; ma credete voi che i contribuenti non dovrebbero es- 
sere contenti? Non dovrebbero rallegrarsi di aVerla veramente 
finita una volta per sempre col disavanzo, questo nemico, ripe- 
terò col Sella, che bisogna uccidere per non essere uccisi ; questa 
valanga che raccoglie ad ogni istante una palla di più di neve 
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e rotola ingrossando su noi; che se non fuggiamo ne saremo 
sepolti ? 

Quando pure dovessero pagarsi in più quei 13 milioni, ma 
non mi sfiancherò mai dal ripetere che sarebbero largamente 
compensati per la maggior giustizia del riparto, per il maggior 
comodo del modo di pagamento, per Faumento della ricchezza, 
per la cessazione degli innumerevoli fastidi sovrimposti oggi 
alle tasse. 

Affidate ai comuni quelle imposte delle quali abbiamo par- 
lato, cesserebbe, come fu veduto, quello scandalo, quella ingiu- 
stizia che tanto irrita il contribuente, e che pur troppo in così 
larga scala si verifica ; che cioè, mentre talune imposte mordano 
persino sul necessario alla esistenza , altre lasciano campo a 
sottrarsene ad una gran parte del superfluo. 

Abolendo; bollo, tassa sugli affari, tassa sui servizi, tasse 
giudiziarie ; dovesse pure pagarsi egualmente, dovesse pagarsi 
più ; ma non sarebbe questo un gran sollievo di non avere a pa- 
gare ogni momento, ad ogni atto della vita? il liberarsi di que- 
sto sistema di tasse atmosfera, come ebbi occasione di chia- 
marle altre volte? giacché veramente siamo giunti a questo, che 
non può prendersi fiato senza aspirare una tassa.* 

Aggiungete la qualità delle imposte che, potendo variare si 
adatteranno alle circostanze locali. Nessuno può credere che 
una stessa imposta, per una somma eguale sulla stessa materia 
imponibile, possa pagarsi con eguale incomodo ai piedi del- 
l'Etna e alle falde del Cenisio ; dal cittadino di Milano, di To- 
rino di Napoli, e dall'abitante sulle vette dell'Appennino. Ma 
lo Stato non può fare queste distinzioni che i comuni faranno e 
ripartiranno su quello e nel modo, che riesca meno grave il pa- 
gare; non devo tacere essere questo uno dei principali vantaggi, 
a mio credere, di quanto propongo. 

E il tempo vi par nulla ? Quante volte avviene ai proprietari, 
agli industriali il preferire di pagare 12 fra un mese al pagare 
oggi 10. Vi sono epoche nell'anno nel quale un pagamento ad 
alcuni contribuenti riesce pressoché impossibile, mentre in altre 
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non cagiona loro il minimo imbarazzo ; e ciò varia nelle diverse 
regioni, provincie, comuni. Potete immaginare che lo Stato nel 
regolare le riscossioni, abbia a calcolo tutto questo 1 Egli fissa 
le scadenze generali e, baem a ehi tocca ; su chi non può pagare 
cade la multa avanguardia dell'usciere. Ma di ciò i comuhi si 
preoccuperebbero, dovrebbero e potrebbero preoccmparsi ; e fis- 
serebbero, ad epoche dei pagamenti per le diverse tasse, le più 
comode per coloro che dovessero pagarle. ■ 

Sarebbe però la maggior ricchezza del paese, conseguenza si- 
cura al sistema che difendiamo, quella che solleverebbe in fatto 
i contribuenti dal peso del quale oggi si lamentano e con ra- 
gione ; quando pure pagassero lo stesso, quando pure pagassero 
quei 1 ^ milioni di più a garantire il pareggio delle finanze dello 
Stato. Abbiamo già avuto occasione di vederlo nel corso di que- 
sto lavoro, quale sarebbe il vantaggio economico che Tltalia 
conseguirebbe dairabolizione delle dogane. Le società commer- 
ciali, il movimento a grande velocità sulle strade ferrate, la na- 
vigazione esonerata da ogni peso, il che potrebbe dirsi corollario 
di quella prima misura ; ne moltiplicherebbero i risultamenti. Gli 
affari sciolti dai lacci fiscali che stringono loro la gola, minac- 
ciandoli di soffocagione ; respirerebbero a loro agio, e col movi- 
mento moltipUcherebbero la ricchezza. La istruzione e la giu- 
stizia sociale poste gratuitamente a disposizione di tutti; la 
prima darebbe il modo di profittare delle circostanze che venis- 
sero create al paese per accrescerne il proprio benessere; la se* 
conda, di garantirlo contro la prepoten^za e la firode. 

Si metterebbe sangue nelle vene di questo corpo salassato ad 
uso Riheri, S' infonderebbe una nuova vita al paese ; quella vita 
economica che si traduce a danaro, a ricchezza. Sarebbe un affare 
d'oro per l'Italia il pagare qualche milione di più per guada- 
gnare qualche miliardo. 

Or bene, si dica pure che io esigo troppo ; ma credo che tutti 
« 

questi vantaggi possono aggiimgersi a quello grandissiìno del 
pareggio, purché paghi ciascuno quello che per le leggi d'impo- 
sta, quaU sono oggi, dovrebbe pagare ; e che non vi sia bisogno 
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neppure di dimandare ai contribuenti un centesimo di più, otte- 
nendo invece che paghino meno. 

Ne per questo io penso avere sciolto un problema assai diffi- 
cile; giacche quel risultamento dipende dalla volontà degli stessi 
contribuenti; se essi vogliono non pagheranno quei 13 milioni 
di più, pagheranno nell'insieme meno di quello che pagano oggi. 

Si è molto gridato contro lo spendere all'impazzata che ha 
fatto il Governo in questi ultimi anni; ma siamo giusti, e Pro- 
vincie e comuni non hanno fatto meglio di lui. Esse hanno con 
lui potentemente contribuito a portare il paese in quel dissesto 
economico e finanziario nel quale si trova. 

Se pertanto il Governo oggi, accenna almeno a correggersi, 
a mettersi sulla via delle economie, dello spendere quello che 
sia necessario e non più; parmi che i comuni e le provincie do- 
vrebbero incoraggiarlo del loro esempio ; confermarlo cosi nei 
buoni propositi; contribuire con lui a porre un termine a prov- 
vedere ad un riparo, dei disordini che insieme a lui cagionarono. 

A giudicarne dai dati che abbiamo, che si riferiscono airam- 
ministrazione di qualche anno indietro, e calcolando che questa 
gran smania di spendere nei comuni e provincie à andata ogni 
anno . più sviluppandosi ; dovremmo credere che i loro bilanci 
passivi assai si avvicinassero nella somma complessiva ai 400 
milioni, ma restiamo al sicuro calcolandoli a 350 milioni. 

Mi rivolgo alla coscienza di tutti gli amministratori delle 
Provincie e comuni in Italia, e dimando loro se veramente non 
credono possibile, quando vi si ponesse della buona volontà, 
di ridurre di un decimo le spese nei bilanci degli enti che am- 
ministrano, e senza pregiudizio reale del servizio pubblico. 

Nessuno penso> vorrebbe asserirlo, ed invece sono persuaso, 
direbbero tutti, che applicando alle spese provinciali e comu- 
nali la lente ddVavaro personificata ormai storicamente nel 
Lanza, come la tabacchiera in Federico di Prussia; potrebbero 
ridursi di oltre un decimo. 

Saranno dunque 35 milioni di meno che potrebbero pagare 
i contribuenti Italiani, semprechè i loro amministratori voles- 
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sero ; ne pagherebbero 13 di più, verrebbero, in conseguenza, 
dopo avere supplito a tutte le loro spese, dopo avere pagato 
allo Stato tutto ciò che occorra a pareggiarne il bilancio ; ad 
economizzare 22 ndlioni dMmposte. E risparmiando 22 milioni 
d' imposta avrebbero assicurato a loro stessi maggior giustizia, 
minori fastidi ed un aumento nella pubblica ricchezza. 

Niente di ciò si ottiene nelle proposte ministeriali. Si hanno 
invece i risultamenti opposti ; il pareggio è una chimera; i co- 
muni vengono privati di quello che hanno oggi per far fronte 
alle loro spese, e gravati di spese nuove senza mezzi corrispon- 
denti a sostenerle ; la sperequazione dei pesi cogli averi indivi- 
duali è accresciuta : si accrescono fastidi ai contribuenti ; osta- 
coli allo sviluppo delle forze economiche del paese. 

Né quanto noi proponiamo presenta complicazioni, difficoltà 
di esecuzione : sono misure semplici, facili ad attuarsi, è que- 
stione di volere. 

Riassumiamo le nostre proposte in poche frasi: 

V Formare dai comuni o consorzi di comuni il comune prin- 
cipale di 50 mila abitanti che possa amministrarsi da se stesso; 

2** Togliere dai bilanci generali quei servizi che vengono pa- 
gati direttamente, e per quelli che si riconoscano utiU il con- 
servare, formarne un bilancio speciale dove l'incasso deve pa- 
reggiare il prezzo di costo e nuU'altro ; 

3"" Rinunciare alPesigenza di molti dazi, abolendone alcuni, 

lasciando ai comuni di esercitare gli' altri per proprio conto 

nel modo che crederanno più conveniente ; 

4° Cedere ai comuni alcuni redditi del patrimonio dello Stato 
ed enti speciali amministrati dallo Stato ; 

5" Ripartire per provincie e comuni la somma che occorre a 
pareggiare il bilancio dello Stato, detratto dalle spese quanto 
rimarrà del suo bilancio d'entrata ; 

6^ Incaricarci comuni del servizio di tesoreria; 

7° Tenere fiiori conto tutto ciò che si riferisce all'asse eccle- 
siastico ; 

S"* Autorizzare i comuni, a mezzo di nuove imposte o conac- 
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crescimento delle esistenti, a compensare Tincasso di quelle 
abolite, ottenendo cosi il pareggio dell'entrata con le spese. 

Abbiamo veduto quali sarebbero i risultamenti di quelle prov- 
videnze. Vantaggiosi per i cittadini, che potrebbero pagar meno, 
con minore incomodo, ed essere meglio serviti; per le ammini- 
strazioni comunali, cui si darebbe il modo di riordinarsi e i 
mezzi per provvedere alle spese che dovrebbero sostenere ; per 
lo Stato, la cui amministrazione sarebbe tanto piùfacile e il pa- 
reggio nei bilanci assicurato ; per il paese cui verrebbe garan- 
tito lo sviluppo economico e con ciò il benessere materiale rap- 
presentato dalla ricchezza, e quello morale che si aspetta dal- 
l'ordine nella libertà. 

Nient'altro resta a dirsi per parte nostra, per quanto si rife- 
risce al pareggio dei bilanci annuali; v'è però un'altra parte 
del piano finanziario dell'onorevole Sella, relativa al Tesoro, 
come abbiamo veduto, e della quale dobbiamo ora trattare. 

S 4. — ProvYedimentl per 11 Tesoro. 

Il ministro si è proposto due scopi: provvedere alla necessità 
del Tesoro per l'anno corrente, trovar modo di liberarsi degli 
impegni colla Banca, e venire così all'abolizione del corso 
forzoso. 

Si è veduto come per fax fronte ai bisogni del Tesoro nel- 
l'anno corrente siasi assicurato occorrere 200 milioni ; e come, 
per averli, si proponga una nuova emissione di carta-moneta 
per 50 milioni ed un prestito dalla Banca di 50 milioni in oro, 
prelevandoli dalla riserva metallica ; un altro mutuo in carta 
per 22 milioni, od un'emissione di rendita quanta ne occorre a 
rappresentare ottanta milioni, prezzo di vendita. 

Per liberarsi dagli impegni coUa Banca si propone di por- 
tare il suo credito da 378 a 500 milioni pei tre prestiti accen- 
nati e darle a garanzia 588 milioni di obbligazioni sull'asse ec- 
clesiastico, colla cui vendita si estinguerà progressivamente il 
suo credito. 

8» 
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Abbiamo esaminato quella convenzione, e non ritornerò snl- 
Targomento ; devo solo ricordare che parmi avere addimostrato 
il nessun diritto che ha la Banca ad avere una garanzia, a per- 
cepire un frutto per la emissione fatta per conto del Tesoro ; 
mentre lo Stato invece potrebbe dimandare un premio, perchè, 
assicurando a quella il corso forzoso, lo assicurava egualmente 
alla circolazione cartacea, che potrò chiamare, particolare 
della Banca. La Banca ha diritto di essere rimborsata del costo 
dei biglietti tirati per conto dello Stato ; ma io credo assurdo 
il parlare di garanzia di frutti. Spero sarò perdonato se insisto 
su questo. 

Cosa è il frutto in un mutuo ? È il compenso di queUo che 
potrei guadagnare io stesso conservando Fuso della cosa mu- 
tuata ; ma la Banca non poteva guadagnare nulla conservando 
Tuso di quelle risme di carta che hanno servito a stampare bi- 
glietti. Se essa le ha cedute allo Stato e per lo Stato hanno 
avuto un valore, questo è dato a loro dall'autorità legislativa , 
non dalla industria bancaria. Il corso forzoso che ha trasfor- 
mato quella carta in moneta,. non è opera della Banca ; essa ne 
ha profittato pei biglietti emessi per conto proprio, e il preten- 
dere un pagamento anche per gli altri, è veramente uno spin- 
gere le esigenze alla favola. 

Per questo tìtolo nuUameno la Banca in quattro anni ha 
percepito dalle ngstre povere finanze oltre 20 milioni. Detrae- 
tene pure il costo dei biglietti, molto resterà ancora, e mi per- 
suado facilmente come essa convenga a ridurre il frutto. 

La dimanda di garanzia sapete quale significato ha ? Quello 
di dire allo Stato : voi dovreste pagare o ritirare i biglietti che 
ho emesso per vostro conto prima di abolire il corso forzoso: 
ma potreste non farlo, ed allora la mia firma essendo esposta 
in tutti quei biglietti che avrebbero diritto al cambio, io sarei 
rovinata; garantitemi dunque contro il sospetto della vostra 
cattiva fede. Prima poteva fidarmi, oggi non più ; datemi un 
pegno, perchè se aveste in animo d^ingannarmi, avrei il modo 
di compensarmi. 
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Rappresentante del Governo italiano, dichiaro che sentirei 
cosi altamente della sua dignità da non permettermi altra ri- 
sposta da quella in fuori che indicasse la porta airinsolente in- 
terlocutore ; da noi invece si tratta su quelle premesse; si crede 
aver fatto un buon affare guadagnando un qualche milione di 
economia di frutti, e non si riflette che lo Stato si spoglia di 
tutti i suoi capitali ; non si riflette, nella situazione in che siamo, 
alle conseguenze di separare gli interessi della Banca dai suoi: 
oggi la Banca ha un interesse a sostenere le finanze ; essa falli- 
rebbe insieme allo Stato. Quando abbia una garanzia, a mezzo 
della quale pagare tutti i biglietti emessi, queirinteresse cesserà. 

Ma infine, dirà taluno, abbandoniamo i riguardi che in afifari 
non hanno molto peso. Le condizioni delle finanze italiane sono 
andate insino ad ora in peggio ; voi stesso convenite che i^ falli- 
mento dello Stato condurrebbe la Banca a fallire, perchè iu fine 
quei bighetti portano la sua firma. Essa è certo disposta a so- 
stenere il credito dello Stato con tutte le sue forze. Ma baste- 
ranno queste poi sempre all'opera? E se le finanze dello Stato 
debbbono o vogliono rovinarsi, non è giusto forse che gli azio- 
nisti della Banca cerchino garantirsi ? 

Sotto questo punto di vista non posso trovare irragionevoli 
le preoccupazioni degli azionisti della Banca. Ma un mio ono • 
revole amico mi diceva : e perchè lo Stato, a spogliare la Banca 
dì ogni responsabilità, non farebbe suoi tutti i biglietti che essa 
ha emesso per suo conto? 

Perchè invece di andare all'abolizione del corso forzoso col 
cominciare dal crescerne la importanza di 50 milioni, aggiun- 
gendovi a condizione la restituzione di altri 50 milioni in oro ; 
non ridurre fin da ora la quantità di biglietti a corso obbliga- 
torio, obbligare la Banca a tenere al completo la sua riserva 
metaUica? 

Si è parlato della libertà di emissione per le Banche ; perchè 
non porre intanto la Banca Nazionale al livello delle altre, avendo 
essa, come quelle, la sua circolazione libera, regolata dalle leggi 
generali del credito e del mercato, e rimanendo solo per lo Stato 
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la circolazione forzata regolata da una legge speciale e transi- 
toria? 

In tutto ciò una cosa sola, a mio credere, meriterebbe grave 
considerazione, quella cioè del biglietto governativo sostituito 
al biglietto della Banca. Ma se io vedo in questo un pericolo, il 
pericolo sta in ciò, nella facilità di emissione lasciata al Governo. 
A quel pericolo però potrebbe ripararsi quando il Governo, come 
mi diceva appunto quell'onorevole amico di cui parlava, non 
emettesse un nuovo biglietto; ma si limitasse a far suoi quelli 
della Banca, apponendovi un bollo che distinguesse a colpo 
d'occhio i biglietti a corso forzoso dagli altri. Per supporre in 
questo caso una nuova emissione, converrebbe spingere il so- 
spetto insino ad una associazione fraudolenta fra Banca e Stato, 
il che non può ammettersi ; d'altronde se si giunge fin là, do- 
mando io quale garanzia maggiore avete oggi? 

La circolazione autorizzata a corso forzoso dei biglietti della 
Banca Nazionale è di 750 milioni. Se lo Stato ne bollasse, ri- 
conoscendoli come suoi, quei 378 emessi per conto suo, il corso 
forzoso sarebbe diminuito per 378 milioni sui biglietti della 
Banca Nazionale, sarebbe abolito per gli altri stabilimenti. 

Non ignoro certamente come una simile operazione dovrebbe 
farsi con tutte le cautele necessarie ; avverto però che, esclusa 
l'emissione fatta per conto dello Stato, per il rimanente gli sta- 
bilimenti di credito devono avere la riserva a garanzia della 
propria emissione ; sicché la cosa non potrebbe presentare serie 
difficoltà. 

In questo modo invece di cominciare ad estendere il corso 
forzoso, si limiterebbe a 378 milioni da 750 ; sarebbe già un 
gran passo di fatto. Si stralcerebbero i conti fra lo Stato e 
la Banca che devono altrimenti vivere come condannati a 
trascinare il peso di una sola catena, e che non possono sot- 
trarsi a quella reciproca schiavitù, se non che aggiungendovi 
quello di un cadavere. In questo modo si avrebbe una economia 
annua di oltre cinque milioni, il che è pure da valutarsi. 

Una simile operazione non deprezzerebbe certo i biglietti 
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avrebbe anzi un effetto contrario e per la quantità che ne di- 
minuirebbe, e per essere sostiuita la garanzia dello Stato che 
ha pure dei capitali superióri d'assai a quella somma; alla ga- 
ranzia della Banca, la quale, se le proposte ministeriali fossero 
accettate, non avrebbe più neppure quei 50 milioni di riserva 
metallica a garanzia dei 750 milioni di carta. 

Il valore dei biglietti aumenterebbe ; quando si provvedesse 
contemporaneamente e con certezza al loro ritiro, alla loro di- 
struzione, del che parleremo subito. 

Vorrà forse temersi che di troppo fosse la differenza di prezzo 
di questi biglietti privilegiati di corso forzoso cogli altri? Ma 
per ciò pure credo si avrebbe torto ; giacche la quantità com- 
plessiva non verrebbe alterata, e non è certo la legge che ob- 
bliga ad accettare un biglietto che ne accresca il credito, essa 
lo diminuisce invece. Del resto abbiamo la esperienza. Moltis- 
sima è la carta circolante in Italia e per la quale non esiste 
corso forzoso, per una parte della quale non esistono neppure 
quelle garanzie che nei paesi più liberi sono pure credute ne- 
cessarie nella emissione di carta moneta ; e pure essa non perde 
nel cambio con quella di corso forzoso, non perde più di quella, 
nel cambio coll'oro. 

Come però crescendo cosi credito ai biglietti con corso for- 
zoso provvedere alla loro progressiva estinzione, e giungere a 
liberarci di questo malanno che ci sta sopra come un vampiro? 
La risposta che viene alla mente di ciascuno è quella che ha fatto 
il Ministero ; e quella che discende dal considerare che si tratta di 
debiti, che colle entrate non potremo pagare mai; sicché biso- 
gna dar mano ai capitali. L'asse ecclesiastico, è provato dalla 
esperienza, che rappresenta un capitale assai maggiore nella 
vendita di quello che rappresenti la rendita che se ne ritrae; è 
dunque evidente la convenienza di vendere. 

Come vendere però ? Il progetto ministeriale affidava quella 
vendita al buon volere della Banca ; ho indicato le ragioni per le 
quali non saprei convenire in quel sistema; per parte mia in- 
vece affiderei la vendita ai comuni. 

8^ 
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Noi abbiamo cercato di non peggiorare, per giungere al pa- 
reggio, le condizioni dell'amministrazioni comunali il che avver- 
rebbe certamente se le proposte ministeriali dovessero accet- 
tarsi tali quali vennero presentate. Abbiano invece la convin- 
zione che se quanto proponiamo avesse effetto, un miglioramento 
ne avrebbero; ma quando rifletto alle condizioni della mag- 
gior parte dei nostri comuni ; non posso dissimularmi il timore 
che tutto ciò non basti. Crediamo avere, largamente forse, prov- 
veduto al futuro ; ma per il presente se potesse farsi qualche 
cosa per loro, sarebbe pure il gran bene. Noi vogliamo salvare 
lo òtato dal fallimento, adempiamo con ciò il nostro dovere; 
ma non è forse dover nostro pure interessarci a che i comuni 
non siano costretti a fallire per quegli imbarazzi che impedi- 
scono il regolare funzionare degF organi delle loro amministra- 
zioni? Se pertanto affidando a loro Tamministrazione di quei 
beni, e la vendita, potesse assicurarsi loro qualche vantaggio : 
credo sarebbe opera buona, migliore certo del farne lucrare un 
istituto di credito qualunque. 

Per questo non abbiamo voluto tener calcolo per il pareggio 
ne dalle spese, né delle entrate dell'asse ecclesiastico. Avremmo 
potuto dire le spese che si propongono sono di circa 8 milioni 
le entrate prevedute di 60 miioni ; vi yono dunque 52 milioni di 
meno da dimandarsi ai contribuenti Abbiamo preferito di non 
parlarne, e per ciò che stiamo esaminando, consideriamo sol- 
tanto la parte ordinaria di quella amministrazione; le entrate 
ordinarie sono circa 16 miUoni; defalcata la spesa ordinaria 
circa 6 milioni ; lo Stato per quell'amnùnistrazione incassa di 
netto 10 milioni. Questi dieci milioni fin tanto che i beni non 
siano venduti, vorrenmio si distribuissero fra tutti i comuni; e 
che da quei comuni dove i beni si trovano si profittasse di quel 
di più che potessero ottenere per una migliare amministrazione. 
Ciò non rappresenterebbe un favore ; sarebbe un premio all'in- 
dustria ; sarebbe un ricordare come quei beni appartenevano 
ad enti morali che erano in quei comuni, che in quei comuni 
spendevano; sicché non può dirsi la posizione loro identica a 
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quella degraltrì. E finalmente non deve dimenticarsi come par- 
lando di comuni noi intendiamo sempre parlare di comuni di 
50,000 abitanti; ora in tali circoscrizioni i beni verrebbero a 
ripartirsi senza troppa differenza. Quei dieci milioni intanto 
rappresenterebbero in media un 20 mila lire di aumento di 
entrata peV ciascun comune principale ; e forse altrettanto in 
media ciascun potrebbe guadagnarne per una migliore anmii- 
nistrazione. 

Dovrebbero in conseguenza affidarsi alle amministrazioni 
municipali, nelle quali sono compresi, tutti i beni provenienti 
dall'asse ecclesiastico per la rendita che fruttano oggi, rendita 
da versarsi all'erario perchè da lui venisse ripartita fra tutti i 
comuni. 

Il Ministero ha dichiarato che l'attivo residuale di quei beni 
è di lire 430 milioni, valore nominale di beni da vendere an- 
cora, e 144 milioni importare di quote da riscuotersi per beni 
già venduti in tutto 574 milioni ; i primi dovrebbero, come di- 
cevamo, passare ai comuni, le seconde riscuotersi dallo Stato ; 
devono però defalcarsi 102 milioni di obbligazioni che sono in 
commercio. Il ministro defalca pure, e ciò doveva fare nel suo 
modo di calcolare, il due per cento che si paga in denaro, 1 1 
milioni; e riducendo a valore effettivo il residuo nominale di 
461 milioni sulla base dell'80, conchiude aversi disponibile a 
far fronte alle obbligazioni 370 miUoni. 

Noi, riteneìido sempre le sue cifre diremo invece : per liba- 
rarci dal corso forzoso, ritirando dalla circolazione tutta la 
carta che il Governo avrà fatta sua, avremo bisogno di 378 mi- 
lioni ; otterremo dalla vendita, e dagli arretrati 370 milioni in 
biglietti, più 1 i milioni in oro. Avremo cioè, oltre quello che 
ci occorre. 

I crediti che si riscuoteranno in denaro, vorrei senz'altro che 
fossero convertiti in bigUetti a corso forzoso e questi con quelli 
che sono il prezzo della vendita, solennemente 'distrutti an- 
nualmente, semestralmente, trimestralmente se fosse possibile. 

Riguardo ai beni affidati ai comuni, può ritenersi asoen- 
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deranno a circa 350 milioni, nella media pertanto i 500 
comuni principali avrebbero 700,000 lire di beni per ciascuno. 
I beni doTrebbero, come si è detto, apprezzarsi al valore reale 
seguendo le stesse norme sulle quali il ministro ne faceva l'ap- 
prezzamento totale. Il quinto rappresenterebbe in media 140 
mila lire e sarebbe un quinto e non più che vorrei che i comuni 
vendessero ogni anno. 

Per interessarli alla vendita darei debito annualmente ai 
comuni dell'importare di quel quinto a varie scadenze, perchè 
potessero realizzare la vendita nel corso dell'anno a mezzo 
delle aste nel modo che credessero più conveniente ; ma, dal 
momento che essi devono addebitarsi nei loro conti di una 
parte del valore di quei beni, quella parte diviene una proprietà 
comimale della quale lascerei loro la facoltà di disporre come 
vogliano: Non potranno o non vorranno vendere nel momento; 
avranno una proprietà dalla quale ritireranno il frutto del loro 
denaro o di quello che dovessero trovare. 

Il debito del comune è determinato dal prezzo assegnato ai 
beni che gli vengono af&dati; il non venderli, il venderli ad un 
prezzo minore non diminuisce il suo obbligo di psrgare le 
quote stabilite, nelle rate stabilite; quel di più che possa ritrarsi 
dalla vendita deve essere a suo vantaggio. Se a ciò volesse ri- 
petersi la obbiezione della diuguaghanza di trattamento fra i 
comuni, alle ragioni esposte aggiuungerei; che pei comuni che 
abbiano maggiori beni è giusto che s'abbiano, col maggior gua- 
dagno, un compenso del rischio di perdita maggiore. 

È evidente come in tal modo si sarebbe certi davvero che in 
meno di cinque anni il corso forzoso cesserebbe. La migliore am- 
ministrazione, il credito accresciuto, la prosperità aumentata, 
il pareggio assicurato ; cose tutte sulle quali con più o meno 
fondamento basa esclusivamente il ministro i suoi calcoli per 
Fabolizione del corso forzoso; in condizioni diverse e nelle quali 
con assai maggior certezza potrebbe contarsi su loro ; non sa- 
rebbero secondo le nostre proposte se non che circostanze che 
renderebbero l'operazione più facile, più vantaggiosa alle ammi- 
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lustrazioni comunali; ma indipendentemente da loro potrebbe 
sempre egualmente in 5 anni sopprimersi il corso forzoso. 

Pagati così i nostri debiti colla Banca, per poter tornare alla 
circolazione normale dei biglietti, senza complicazione di ope- 
razioni, senza accrescimento di aggravii; resterà a provvedersi 
a quei 200 milioni che, a detto del Ministero, occorrono al Te- 
soro nell'anno corrente. 

Fedeli al sistema che ci siamo imposti, di non discutere sulle 
cifre, non facciamo in proposito alcuna osservazione. Occorrono 
200 milioni ; occorre averli con sollecitudine : dove trovarli ? 

Alcuni pensano che il miglior modo sarebbe una nuova emis- 
sione di biglietti per altrettanto. Essi dicono : quel disavanzo è 
costituito da molte partite che non si riscuoteranno nell'anno, 
di difGicile esigenza ; ma che finiranno pure coll'essere riscosse, 
almeno in gran parte; ed allora si togUerebbero dalla circo- 
lazione quei 200 milioni di biglietti che si emettessero oggi. 

Tutto ciò potrà essere vero ; a me però non persuade intie- 
ramente l'accrescere la circolazione dei biglietti. Non sono con- 
vinto si riscuoteranno quegli arretrati per una parte impor- 
tante almeno. E poi, quando si tratta di regolare un'ammini- 
strazione, quel calcolare così sottile non mi garba. Per pre- 
munirsi contro le eventualità, bisogna sempre, a mio credere, 
tenersi al largo: prevedere le spese maggiori, le entrate minori 
di quanto si pensa saranno veramente. Ora io dico: se quei 200 
milioni s'incasseranno, tanto meglio avremo maniera di ritirare 
Buoni del tesoro, di liberarci di altre passività; ma provvediamo 
intanto in modo da non essere imbarazzati qualora mancassero. 

Io preferisco, in questo, seguire il ministro in un'altra linea ^ 
d'idee; non per una emissione di biglietti, ma per una emissione 
di rendita ; solamente, mentre egli intendeva ricorrere al credito 
per 80 milioni, io propongo si venda tanta rendita quanta ne 
bisogni per avere 200 milioni. Un debito nuovo ? Pur troppo 1 
ma un debito redimibile, al quale vorrei destinato contempora- 
neamente un fondo di ammortizzazione. 

Sarebbe intanto certamente un aggravio per il bilancio. Vo- 
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giio ammettere che quei 200 milioni non potrebbero ottenersi a 
prezzo minore di una rendita di 18 milioni; ma dovrà riflettersi 
che, per quanto abbiamo detto superiormente, parlando della 
Banca, il bilancio avrà un benefizio di cinque milioni che non 
abbiamo calcolato nel pareggio ; resterà dunque il pensare al 
modo di supplire a 13 milioni e di provvedere all'ammortizza- 
zioDe del debito contratto. 

Parlando di ammortizzazione, Tidea che si presenta sponta- 
nea alla mente è quella che discende daUa proposta fatta dal 
ministro per la conversione dei beni parrocchiali. 

Avrete osservato che nel biasimare francamente quella pro- 
posta, io non ho combattuto la conversione per se stessa; ma 
nel modo e nelle conseguenze. Ho detto che preferisco il clero 
possidente al clero salariato ; ma posso aggi:ingere, senza so- 
spetto di essere tacciato di contraddizione, che preferisco ad 
entrambi, un clero compensato dai fedeli. 

D basso clero, del quale qui trattiamo, ebbe già dalla pietà 
dei fedeli o da disposizioni legislative una dotazione in terre 
per compensarne coi frutti l'opera sua. Può credersi opportuno 
il far cessare questo avanzo di manimorta, di restituire quei 
valori alla circolazione ; molte sono le ragioni per le quali può 
ritenersi che facendo ciò, la società usi utilmente del suo di- 
ritto, comunque fra queste ragioni non possa accordare a quelle 
di finanza se non che Tultimo luogo ; ma non sarebbe per questo 
giusto che i fedeli dovessero sopportare un nuovo peso. Cre- 
diamo che la società abbia diritto di disporre dei beni delle par- 
rocchie ; ma non prima di averne prelevato quanto occorra per 
il servizio parrocchiale. 

Chi però dovrà decidere di questa occorrenza? In massima 
generale, io dico la intera nazione ; nell'applicazione speciale i 
singoli interessati. Ad ogni comune principale vorremmo asse- 
gnato di che provvedere al servizio delle parrocchie per i 
50,000 abitanti che vi sono compresi ; che Tamministrazione 
municipale ne disponga direttamente o a mezzo di congrega- 
zioni religiose è indi£ferente. 
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Non possiamo però convenire col ministro in una diversità uf- 
ficiale di trattamento pei parroci; libero sempre agli ammini- 
stratori locali di fare tutto ciò che meglio credessero. La legge 
non può se non che presumere il bisogno di uu parroco per un 
numero determinato di abitanti, e per questo fissare il tratta- 
mento che creda conveniente; gli interessati a quel servizio 
decideranno sul rimanente. A me sembra che il minimo stabilito 
dal ministro di lire 800 sia insufficiente; quando pure si calcolino 
le stuoie e gli altri proventi. Un parroco, a mio avviso, non deve 
soffrire della miseria. E cosi a me sembra eccessivo il massimo 
di lire 2000, intendo sempre per disposizione governativa. I 
fedeli, ripeto, compenseranno peggio o meglio, ciò riguarda loro ; 
ma la legge deve seguire rigorosamente i suggerimenti della 
giustizia; 

La spesa di ogni parroco noi vorremo preveduta a lire 1200 
annue, e ritenuto che possa occorrere un parroco per ogni 2500 
abitanti; per 50,000 abitanti, a ciascun comune principale, cioè, 
dovrebbe assicurarsi il modo di compensare 20 parroci ossia 
assegnarsi la rendita di 24,000 lire all'anno. Cinquecento co- 
muni principali importerebbero la spesa di 12,000,000; dovrebbe 
dunque prelevarsi dalFasse parrocchiale di che avere una rendita 
corrispondente a quella cifra. 

Il ministro dice che dalle dichiarazioni di manimorte la ren- 
dita dei benefi2Ì parrocchiali risulta di lire 10,700,0 JO, ma qui 
vi è evidentemente un errore, giacché egli aveva fatto preceden- 
temente il conto delle parrocchie, escluso il Veneto, IG mila 
parrochi; riteniamoli col Veneto 20 mila, non potrà credersi 
vivano tutti e molto agiatamente, con quei soli dieci milioni. 
Calcolando i 1135 parroci che hanno più di 2000 lire a sole 
lire 2000 ; i 4600 che hanno più di 800 e 200 a sole lire 1400; 
i 10,603 che ne hanno meno di 800 a sole 600, avremo già un 
totale di oltre 15 milioni, aggiungiamo il Veneto saranno i 
redditi circa- 1 8 milioni. Ammettiamo pure che la vendita non 
possa ragguagUarsi a megho del 6, darà un risultato di 300 
milioni e non di 200 come suppone il ministro. Noi crediamo 
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debba produrre dì più, giacché altrimenti molti dei parroci che 
abbiamo non potrebbero assolutamente vivere; manteniamo 
nullameno la cifra di 300 milioni. 

Continuando nel sistema che abbiamo seguito, vorremmo in- 
caricati i comuni della vendita di quei beni, e il prodotto della 
medesima impiegato nell'acquisto di cartelle di rendita. 

Ammettendo la rendita al 60, avremo un trecento milioni di 
capitale, 25 milioni di entrata, dei quali 12 milioni dovrebbero 
rimanere presso i comuni e 13 consegnarsi allo Stato per fondo 
di ammortizzazione prima dei duecento milioni, debiti nuovi, 
e poi pei debiti antichi, &a i quali deve ricordarsi l'aumento di 
gravezza che dipenderà dall'annua conversione dei rimborsi^ 

Resterebbe il provvedere al pagamento dei frutti di questo 
nuovo debito che abbiamo riconosciuto che graverebbe il nostro 
passivo di 13 milioni. Or bene, quando abbiamo trattato del 
pareggio, spero aver dimostrato che qualora lo Stato, le Pro- 
vincie, i comuni si sorreggessero scambievolmente e procedes- 
sero d'accordo nell'intendimento di una sistemazione economica 
generale del paese ; potrebbe farsi cessare il disavanzo senza 
nuovi sagrifizi, senza tasse nuove, senza aggravio delle antiche, 
con qualche profitto della amministrazione comunale, con un 
beneficio di parecchi milioni pei contribuenti su quello che oggi 
dovrebbero pagare per le leggi esistenti. 

Ma, noi diciamo, non potrebbe ritardarsi il godimento di una 
parte di quel beneficio per qualche anno? Quei 22 milioni, dei 
quali abbiamo parlato, avrebbero proprio a cominciare dal 
1871, a pagarsi in meno tutti interi, e non sarebbe già un af- 
fare eccellente risparmiarne una porzione invece di pagare e 
queUi e tutto quanto di più vorrebbe riscuotere il ministro ? 
Ritengo che la risposta non possa essere dubbia. 

Dico in conseguenza si aggravi senza sospetto il contributo 
comunale del pagamento dei frutti del nuovo debito ; con che 
però vada ad intero suo profitto il deconto per l'ammortizza- 
zione. Se il primo anno dovranno pagarsi 13 milioni ed il sol- 
lievo promesso ai contribuenti si ridurrà a 9 milioni ; nel secondo 
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anno dovrà pagarsi meno, ed essi, invece di 9, avranno un^ eco- 
nomia di circa 10 milioni, e così via via insino all'estinzione. 

In tal modo, a me sembra si raggiungerebbe quel doppio 
scopo che il ministro si prefiggeva ; liquidare cioè il debito di 
378 milioni colla Banca, mediante l'abolizione del corso forzoso, 
e pareggiare la situazione del Tesoro. E ciò assai più semplice- 
mente; senza impastoiarsi in nuovi contratti ; chiamando alla 
riscossa le forze vive del paese per salvare il paese ; senza depau- 
perarlo, ma rinvigorendolo invece. Si raggiungerebbe quello 
scopo con una certezza che potrei dire matematica ; certezza che, 
a parere dei più, l'onorevole Sella vorrà, spero, perdonarmi la 
mia sincerità, resta allo stato di desiderio, pei risultamenti delle 
sue proposte. 

Ripetendo quello che ho fatto per la parte precedente, mi 
riassumerò dicendo essere i seguenti, i mezzi che propongo a 
regolare la situazione del Tesoro: 

1** Che il Governo riconosca e faccia siano riconosciuti come 
propri a mezzo di un bollo tanti biglietti della Banca Nazionale 
quanti rappresentino la somma complessiva di lire 378 mi- 
lioni ; 

2"" Che sìa ceduto fin da ora ai comuni l'intero ammontare 
dell'asse ecclesiastico per il prezzo al quale venne valutato dad 
ministro; su quel capitale i comuni pagheranno in cinque anni 
quanto occorre, detratte le riscossioni da farsi dallo Stato, a 
completare la somma di 378 milioni, e tutto il di più che pò- 
tranne ritrame rimanga a loro assoluto beneficio. 

3° Emettere tanto consolidato quanto ne occorre a colmare il 
disavanzo di 200 milioni. 

4** Convertire l'asse parrocchiale e sul prodotto della vendita 
assicurare ai comuni la rendita occorrente a far fronte alle 
spese delle parrocchie ; col rimanente costituire un fondo di am- 
mortizzazione. 

fi*" Gravare il bilancio dei frutti del nuovo debito consolidato 
da ridursi progressivamente per la diminuzione del capitale am- 
mortizzato. 
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1 9. - Coiielasioiie 

Quando piaccia riunire le nostre proposte ed esaminarne i rì- 
sultamenti secondo che abbiamo cercato dimostrare ; apparirà 
a prima vista la differenza di questi e di quelle, con quanto 
proponeva il ministro nella sua esposizione. 

Egli intendeva ad accrescere le imposte ; noi a diminuirle. 

Egli ad aumentare i pesi dei comuni ; noi a creare loro delle 
risorse. 

Egli a moltiplicare uffici ed ufficiali governativi ; noi a ridurli. 

Egli ad aggiungere ostacoli allo sviluppo degli affari ; noi ad 
aiutarlo sollevandolo dai pesi. 

Egli a creare nuovi impedimenti alla istruzione, airammini- 
strazione della giustizia; noi a togliere quelli che vi sono. 

Egli a prelevare sulla ricchezza nazionale tale quale è in una 
proporzione maggiore dell^attuale ; noi in una proporzione mi- 
nore su di una ricchezza fatta maggiore. 

Egli a vincolare sempre più lo Stato al carro della Banca ; 
noi a spezzare le catene dello schiavo. 

Egli a protrarre indefinitivamente il corso forzoso ; noi a ga- 
rantirne la cessazione in 5 anni. 

Egli a ridurre il basso clero a salariato dello Stato; noi a sol- 
levarlo all'altezza di libero rappresentante della coscienza reli- 
giosa dei cittadini. 

Egli a far debiti senza trovare modo di pagarli ; noi a formare 
contemporaneamente al debito il fondo per ammortizzarlo. 

Egli ad aspettare l'ordinamento economico del paese dal ve- 
rificarsi delle sue speranze nell'avvenire ; noi ad attuarlo nella 
realtà del presente. 

Posso avere errato nei miei calcoli, e quando ciò siami addi- 
mostrato, potrò dire di me quello che penso oggi dell'onorevole 
Sella. Riconoscerò che in coloro i quali vivamente s'interessano alle 
sorti del paese, il desiderio di vederlo risorgere dalle miserabili 
condizioni nelle quali venne trascinato, seduce talvolta ed illude 
a modo che può avvenire non si vedano le obbiezioni, gli osta- 
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coli, i danni ; che si calcoli su yantaggi immaginari, su rìsnlta- 
menti impossibili ; e per ciò solo che sono ardentemente desi 
derati. 

Questa giustizia che io rendo al ministro, del quale ho com- 
battute le proposte, spero, quando sia riconosciuto il mio errore, 
venga resa a me da lui e dal paese, cui ho creduto di sottoporre 
le mie idee, prima pure che la circostanza si presentasse di 
esporle in Parlamento. 

Che se invece quanto io propongo fosse trovato giusto, at- 
tuabile, migliore di quanto dal Ministero venne proposto ; im- 
ploro dallo stesso paese il sostegno deUa pubblica opinione, e 
sono certo che il ministro si applaudirebbe di avere, colle fran- 
che dichiarazioni che ha fatte, provocato questa mia altrettanta 
franca risposta. 

Fìrenie, 81 mano 1870. 



L. PlANCUNI. 
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